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<<Vince n camblameatos 
ln tempi dl profonds criai eco­ 

nomlca, sociale e polltlca, consul­ 
tate le ume e state certl che con­ 
danneranno ognl governo eslsten­ 
te, eeec importa se conservatore 
o progressiste, pronunclandosl a 
favore dl un camblo comunque sla 
della guardia ,- salvo, beninteso, 
a fare altrettanto, un anno o due 
dopo, con Il governo che avranno 
contrlbulto a mettere al mondo. ln 
Norvegia, per esemplo, esse han­ 
no detto no al governo laburlsta; 
ln Francia e in Gracia, no al gover­ 
no conservatore: ansla, o meglio 
illusione, di camblare nell'un caso; 
Idem negli altri, con la sola diffe­ 
renza che, se èade un govemo di 
destra, vuole la consuetudine che 
si festeggl l'avvenlmento; se cade 
uno dl sinistre. giù pianti. 
Papandreu ha vlnto ln Gracia 

" all'lnsegna del cambiamento » 
proprio mentre la stella di Mitter­ 
rand, il suo predecessore alla stes­ 
sa insegna, comlncia a impallidire 
(il « capo " dell'1 milione e 900 mi­ 
la senza lavoro, annunciano i glor­ 
nali francesi, è ormal doppiato: 
non era la dlsoccupazione Il neml­ 
co nr. 1 da sconfiggere?): con la 
inflazione al galoppo del 26-30% 
anf'!uo ad Atene, addlo programmi 
.. sociall,, di largo respirol D'altra 

· parte; vlrate a destra o virate a si­ 
nistra, prendiate dl mira l'inflazlo­ 
ne o diate la precedenza alla " di­ 
fesa dell'occupazlone ", 1 fattl re­ 
cent! e lontani provano che la top­ 
pa, se non è peggio del buco, perô 

· non è Meglio, senia contare che 
-papandreu non potrà tappare le 

· oreci;hle all'app_ello lanciatogli da/ 
padronato afflnché si evitlno le 
" avvèriturè " ln materla, per esem­ 
,>\o, di eon\ro\\o de\ preu\ e de\· 
movlmentl dl capitale, 
·Non basta: la stampa ha glà os­ 

servato durante /a campagna elet­ 
torale che i toni antiamericani, an­ 
tieuropelsti e .. neutrallsti » del Pa­ 
sok -si sono andati via via smorzan­ 
do: con Il blsogno urgente dl pre­ 
stlti lnternazlonall e di capltall stra­ 
nieri, e dopo gll inviti alla riconcl­ 
liazione nazionale per usclre tutti 
lnsleme dalla criai, è difficile lm­ 
maginare. êhe ln un modo o nell' 
altro flnlranno par spegnersi? Do­ 
po wtto, Pap~mdreu e Mitterrand 
si assomigllano nella dlslnvoltura 
con cul, da radlcall borghesi, si 
sono convertit! in sociallstl: chi 

La falsa 
combattività 
d 6l • d . ·. e1 sin acati 
lncoraggiate dalla politica dei 

sindacati basata suna identità dl 
vedute con governo e confindu­ 
strla clrca la dlagnosi delle " ma­ 
lattie " del slstema produttivo e 
economièo in gener.ale, le organiz­ 
zazlonl padronall sono passate al 
contrattacco. Esse non si accon­ 
tentano più della moderazlone del 
sindilcato. Ors chledono una re­ 
vislone più consistante della scala 
mobile (con scattl semestrali e de­ 
terminazione in anticipo del suo 
limite massimo), con qualche con­ 
tentino sui safari ottenuto perô a 
dlscaplto della scaia mobile. 
lo sclopero dell'lndustria e dl 

alcune aitre categorie del 23 ot­ 
tobre non deve ingannare suifa 
combattivltà del sindacato: lo sec­ 
pç, è dl premere afflnché le parti 
rlprendano i negozlati suifa base 
di una comune prospettlva dl rldu­ 
zione del costo del lavoro, dl re­ 
cupero della produttlvltà, di taglio 
delle spese dei coslddetto assi­ 
stenziallsmo, di· lotta all'inflazlone 
secondo un " patto ,, fra oppressl · 
e oppressori, con tutte le vipercua­ 
sionl che clô avrà ln termlni di 
occupazlone e condlzionl dl lavoro 
e di vlta del proletarlato. 
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lmpedirà al primo, corne già al se­ 
condo, dl annacquare il vlno del­ 
le sue promesse pre-elettorali? Un 
capro espiatorlo lo si trova sem­ 
pre: le dure realtà della crlsl eco­ 
nomica sono Il bell'e pronte ad as­ 
solverne Il ruolo. 

" La gente "• come oggl si suol 
dire ln llnguaggio sinistrese (non 
c'era glà più la classe; ora è 
scomparso anche il popolo), è an­ 
siosa di cambiare. Ne ha mllle ra­ 
gloni. Sarà l'esperienza a dlmo­ 
strarle che, coma lnsegna il mar­ 
xismo, o si fa la rivoluzione, o, 
a parte la facciata, non cambia 
nulla. Tanto plù vitale è che, 
questo, il partite che del mar­ 
xisme leva la bandiera non cessi 
un istante dl affermarlo e dlmo­ 
strarlo, sanza perciô rlnunziare a 
mettere ln rlsalto la necessità dl 
premere dall'esterno sui go'!erno 
(specie se « dl sinistre») affinché 
mantenga le promesse, poche o 
tante che siano, interessanti la 
classe operala. 

Polonia: la lotta operaia 
tra nuovi scogli e insidie 

La conclusione del I congres­ 
so di Solidarietà e il cambio 
della guardia alla testa del 
POUP hanno portato ad una ap­ 
parentemente paradossale con­ 
vergenza politica. 
La politicizzazione di Solida­ 

rietà, in forza delle tendenze 
dominanti nella reale situazione 
storica in cui si trova il movi­ 
mento proletario polacco ( e, 
sullo sfondo, internazionale nel 
suo insieme) e nell'assenza di 
una tradizione di interpretazio­ 
ne marxista dell'attuale fase at­ 
traversata dal movimento ope­ 
raio internazionale, si sta svol­ 
gendo completamente nell'otti­ 
ca di una democratizzazione del 
sistema politico ed economico 

dominante e di un recupero di 
posizioni di maggior autonomia 
del paese. Parallelamente, men­ 
tre il POUP sembra avere un ri­ 
torno dei « duri », ossia della li­ 
nea che tende a privare il sin­ 
dacato del suo spazio rivendica­ 
tivo e politico, prevale una linea 
che sottolinea il ruolo partico­ 
lare dell'esercito quale rappre­ 
sentante degli interessi unitari 
del paese. Il capo delle forze ar­ 
mate, già diventato primo mi­ 
nistro è ora anche capo del 
POUP. 
Tre sono le forze unitarie del 

paese: il partito « comunista », 
la chiesa, l'esercito. Il passaggio 
ad un'intromissione più diretta 
di quest'ultimo nelle questioni 

L'Oriente Media e Vicino 
è tutto una polveriera 

ll fatto che tutto I'Occidente 
sia aecorso, nelle figure dei suoi 
più illustri personaggi, ai fune­ 
rali di Sadat non è meno signifi­ 
cativo dell'assenza ad essi, da 
un lato delle grandi masse egi­ 
ziane e, dall'altro, dei rappre­ 
sentanti dell'enorme maggioran­ 
za dei paesi arabi. 
L'Egitto non è da oggi la chia­ 

ve di volta della strategia ame­ 
ricana e, in generale, antirussa, 
dal Mediterraneo fino all'Ocea­ 
no lndiano; lo era da quando, 
da poco scomparso Nasser, al 
Cairo il pendolo aveva comin­ 
ciato ad oscillare da Mosca in 
direzione di Washington; lo era 
divenuto ancor più dopo che la 
caduta dello Scià aveva chiuso 
il ciclo delle « fortune » dell'I­ 
ran corne gendarme yankee nel 
Medio e nel vicino Oriente. 
Chiave di volta esso lo era 

divenuto, corne già l'Iran, in 
due sensi strettamente collega­ 
ti: di base aerea, navale e terre­ 
stre protesa verso il Sudan, la 
Somalia, il Kenya, fino all'Oman 
corne sentinella dello stretto di 
Hormuz e quindi del Golfo Per­ 
sico, e all'isola di Diego Garcia 
come piazzaforte sulle rotte 
mondiali del petrolio; di gendar­ 
me sociale contro ogni tentati­ 
vo di destabtlizzazione nella 
stessa agitatissima fascia terre­ 
stre e marittima e, più oltre, 
nella penisola arabica. Di que­ 
sto duplice ruolo, Sadat era la 
vivente incamazione: la scena 
dei suoi funerali, con le sue due 
facce opposte, è il segno di co­ 
rne poggi sulla sabbia « l'equili­ 
brio » militare, sociale e politico 
non solo del Medio e Vicino 
Oriente, ma del Mediterraneo. 
Sono realtà materiali quelle 

che dettano le linee di tendenza 
della diplomazia statunitense. 
Essa non puè allentare la presa 
sull'Egitto senza correre il ri­ 
schio di vedersi sfuggire di ma­ 
no il controllo su buona parte 
dell'Africa Orientale e dell'Ocea­ 
no Indiano. Ha bisogno di 1- 
sraele nell'analoga duplice fun. 
zione di baluardo yankee in ter­ 
ra araba e di posto di polizia 
militare contre le plebi conta­ 
dine e il giovane proletariato 
del Vicino Oriente. Deve nello 
stesso tempo conciliarsi l'Ara­ 
bia Saudita, di cui conosce tut­ 
ta l'importanza corne succursale 
dell'Egitto nel quadro strategi­ 
co occidentale, e tutta la fragi­ 
lità sia nel contesto delle riva­ 
lità interarabe, sia dal punto di 
vista dei rapporti di classe in­ 
terni. 
Sa di non poter fare tutto cio 

senza scontentare l'una dopo l' 
altra le « pedine » del suo gioco, 
e senza provocare al proprio in­ 
terno reazioni di cui le vicende 
degli Awacs promessi ~~'Arabia 
Saudita e tuttora fermi m atte­ 
sa del voto definitivo del Con­ 
gresso sono ben più di un sin­ 
tomo, . . 
Tempo fa, proprio in nfen· 

mento a questa zona, qualcuno 

ebbe a dire che, per gli Stati 
Uniti, attaccare resta la miglio­ 
re difesa. Ma non si puè andare 
contemporaneamente- all'attacco 
su più fronti se le basi su cui 
l'Bgitto di Sadat sembrava pog­ 
giare corne un solo blocco di 
granito appaiono erose da cor­ 
renti sotterranee che minaccia­ 
no egualmente il Sudan; se la 
scomparsa del Rais rischia di 
ritardàre il ritiro delle truppe 
israeliane dal Sinaï e quindi di 
sospendere il famoso « processo 
di pace » israelo-egiziano; se l' 
Arabia Saudita, già minacciata 
- prorio al centro del mondo 
arabo, La Mecca - da rivolte 
integraliste islamiche non dis· 
simili da quelle che hanno avu­ 
to partita vinta nell'Iran e che 
oggi turbano la pax amerlcana 
in E~tto, dà segni di velleità di 
relativa indipendenza verso il 
potente alleato-protettore statu­ 
nitense, e ambisce di sostenere 
ln prima persona nel mondo a­ 
rabo il ruolo che invano aveva­ 
no sperato di esercitare, prima, 
Nasser, poi, con altri mezzi e 
con diversi obiettivi, Sadat. 
Da velleità di indipendenza 

relativa è percorsa la stessa Eu­ 
ropa: non a caso la CEE guarda 
a Riyadh molto più che al Cai­ 
ro, e simpatizza per il piano 
saudita di « pace » nel Medio 
Oriente assai più che per gli ac­ 
cordi di Camp David. Non certo 
a breve scadenza, ma forse in 
avvenire, il cambio della guar­ 
dia in Grecia puè dare ulteriore 
impulso all'inquieto processo di 
scomposizione e ricomposizione 
dei fronti militari nel méditer­ 
raneo. E, se Atene deve muover­ 
si con cautela, gli Stati arabi 
moderati hanno i mezzi mate- 

riali, se non di un'affermazione 
d'autonomia di movimento in 
stile gollista, almeno di un ri­ 
catto « permanente » agli Usa. 
A prescindere dagli sviluppi 

che ne potranno derivare, e in 
cui gli interessi delle grandi 
masse arabe da tutti corteggia­ 
te e da tutti regolarmente bef­ 
fate non hanno nulla a che ve­ 
dere, tutto indica non solo nel 
Vicino e nel Medio Oriente, ma 
nella costa settentrionale dell'A­ 
frica e in genere nel Mediterra­ 
neo, l'epicentro sia di terremoti 
diplomatici e militari, sia di 
una pressione poliziesca accele­ 
rata, di cui le due superpotenze 
e le potenze in vario grado mi­ 
nori ed eventualmente « pacifi­ 
ste » si palleggeranno a vicenda 
la responsabilità, traendone co­ 
munque il pretesto per opera­ 
zioni di piccola o grande gen­ 
darmeria all'interno e all'estero. 
L'Egitto e il Sudan dediti alla 
« liberalizzazione » degli scambi 
di merci e capitali non hanno 
ancora bisogno di fucilare od 
impiccare il « nemico interne » 
corne lo ha l'Iran dedito al più 
geloso ripiegamento dell'islami­ 
smo su se stesso, ma hanno al­ 
trettanto bisogno di mettergli 
la museruola: la parte dell'aguz­ 
zino militare, sociale e politico 
'per conto dell'imperialismo (ne 
sa qualcosa anche la Libia di 
Gheddafi), ha il suo prezzo; chi 
deve pagarlo sono le grandi 
masse contadine ed operale. 
Non è il paciâsrno, il neutrali­ 
smo, il terzaforzismo, che pos­ 
sono venire loro in soccorso: lo 
puè solo l'internazionalismo ri­ 
voluzionario del proletariato eu­ 
ropeo e mondiale. 

DISOCCUPAZIONE, INFLAZIONE ... 
- In settembre, il tasso an­ 

nuale d'inflazione è sceso in 
:U:nghllterra all'll,4% contro 1'11,5 
in agosto e il 15,9% nel settem­ 
bre '80. ·Grama consolazione: 
non solo infatti è sempre meno 
probabile che l'obiettivo del go­ 
verno - il 10% alla fine dell' 
anno e 1'8% a Pasqua 1982 - 
sia raggiunto, ma, sempre in 
settembre, la somma dei prezzi 
al dettaglio e delle imposte de­ 
nuncia un aumento del 14,9% 
sui settembre '80, mentre il red­ 
dito medio dei salari, in pro­ 
gressivo rallentamento, è cre­ 
sciuto nello stesso periodo del 
solo 11 %. ( « Le Monde », 20/X). 
- Sempre in Inghilterra, men­ 

tre i 58 mila dipendenti del set­ 
tore auto della British Leyland 
proclamano per il 1° novembre 
uno sciopero generale, la gran­ 
de azienda dichiara di dover 
procedere al taglio di ben 20 
mila posti di lavoro nel :prossi­ 
mo biennio, e, se lo sc1opero 
dovesse realmentè avvenire, mi- 

naccia di chiudere definitiva­ 
mente gli impianti automobili­ 
stici. ( « La Stampa », 20/X). 
- In Remania, dopo le misu­ 

re draconiane contro gli acca­ 
parratori di generi alimentari, 
il pane e la farina sono stati ra­ 
zionati: se Varsavia piange, Bu­ 
carest dunque non ride. Si trat­ 
ta in realtà di una razione ab­ 
bondante ( 410 gr. al giorno, più 
2 Kg. e mezzo di pane di gràn­ 
turco al mese), ma solo perché 
il consumo di pane, pasta ecc. 
è fortemente cresciuto negli ul· 
timi tempi a causa della penu­ 
ria degli altri generi alimentari, 
e specialmente della carne. La 
razione puo inoltre essere riti­ 
rata solo nel luogo di lavoro 
o di residenza. Il decreto preve· 
de anche facilitazioni e sussidi 
per i contadini, specie se alleva­ 
tori di bestiame. ( « Financial 
Times 1>, 19/X). 
- Il tasso di disoccupazione 

negli Statl Unltl ha raggiunto in 
settembre il 7,5% contro il 7). 

politiche puo avere il duplice si­ 
gnificato di rassicurare i polac­ 
chi ( ed illudere i proletari) cir­ 
ca l'interesse superiore del pae­ 
se e, nello stesso tempo, di mi­ 
nacciare i proletari ( e rassicu­ 
rare i polacchi) di trovarsi di 
fronte, ad un certo punto, all'ul­ 
timo baluardo del potere e di 
dover fare la scelta che ora ap­ 
pare ben lontana, di una disso­ 
ciazione fra interessi di classe e 
interessi nazionali. A tanto, pur 
nella scia della grande spinta 
classista di un anno fa, il movi­ 
mento proletario polacco non è 
giunto né si vede materialmen­ 
te corne possa giungere. 
Il generale al potere sembra 

quindi esprimere nel modo più 
sintetico la difficoltà in cui il po­ 
tere è giunto per controllare la 
situazione sociale, corne anche i 
limiti entro cui è costretto. a 
muoversi sui terreno politico il 
poderoso moto di protesta del­ 
le masse proletarie polacche . 

~ 
Il programma adottato dal 

congresso di Solidarietà espri­ 
me in modo molto chiaro que­ 
sti limiti. Si tratta in sostanza 
di un documento nel quale il 
movimento operaio, la sua lotta 
che ancora continua, trova uno 
sbocco politico in chiave di de­ 
mocratizzazione del regime, di 
collaborazione con esso a tale 
condizione, di recupero di ele­ 
menti prettamente nazionali. A 

ciè, lo abbiamo varie volte affer­ 
mato, non si è giunti perché i 
« cattivi » politicanti abbiano 
tramato dietro le quinte, ma 
perché oltre la lotta e gli obiet­ 
tivi immediati delle masse sa­ 
lariate, non esistevano e non 
esistono forze politiche consi­ 
stenti in grado di costituire al­ 
meno una frazione .all'interno 
del movimento, ancorata ad una 
linea ( ossia a qualche cosa che 
vada al di là dell'obiettivo im­ 
mediato) politica estranea in 
tutti i suoi punti agli interessi 
del regime e, in definitiva, della 
« nazione ». Fatti storici oggetti­ 
vi · rendono difficile sia la costi­ 
tuzione di una tale linea, sia la 
possibilità per essa di ricevere, 
nella sua estrinsecazione, l'ap­ 
provazione di vasti settori pro­ 
letari. 
Resta cos} tragicamente vera 

la « legge » che obbliga un mo­ 
vimento di lotta a rifluire su po­ 
sizioni politiche non conseguen­ 
temente proletarie, a riprendere 
le tradizioni non rivoluzionarie 
del movimento proletario, a dar­ 
si indirizzi di collaborazione, 
pur nella situazione in cui nuo­ 
ve contraddizioni, nuovi con­ 
trasti e lotte possono servire 
corne utili punti di partenza per 
nuove e più radicali tendenze. 
Il congresso di Solidarietà ha 

fatto dell'obiettivo finale di una 
« repubblica polacca autogesti­ 
ta » il suo programma politico, 
evidentemente appoggiandosi su 
due dati elementari che fanno 
parte della esperienza immeclia­ 
ta e delle tradizioni locali, pene­ 
trate anche nel movimento ope­ 
raio. 
Il primo elemento - cui ab­ 

biamo accennato nell'articolo 
apparso nel numero scorso - è 
che in una società che, almeno 
nell'industria, non appare corne 

( continua a pag. 4) 

1 proletari di fronte al 
'movimento per la pace' 
Negli ultiml mesi, ln coinclden­ 

za con le inizlattve polltiche e 
militari della nuova ammlnistrazio­ 
ne americana guipata da Reagan, 
si è venuto svlluppando in tutti i 
paesi europei, prlnclpalmente in 
Germanla e ln Olanda,. ma ora an­ 
che ln !talla, un " movimento par 
la pace ». 
Non fa certamente piacere a 

nessuno la prospettiva di vivere 
nelle viclnanze di spaventosl arse­ 
nal! e depositi di armi termonu­ 
cleari, espostl al pericolo degll 
orrori della guerra moderne. lnol­ 
tre, la generalizzazlone di conflitti 
e tension! ad aree cresèenti del 
Planeta rende sempre meno credi­ 
blle la certezza nutrita negll scor­ 
si decenni che la guerra non sa­ 
rebbe mai scopplata, che alla fine 
tutto si sarebbe accomodato. An­ 
che Il benessere non avrebbe 
dovuto avere mai fine, secondo le 
certezze degll anni scorsl, eppure 
i paesi avanzati sono percorsi da 
una lnsicurezza crescente; gruppi 
sempre più vasti si vedQno econo­ 
mlcamente e socialmente declas­ 
sati. La crisi economica, rltenuta 
" impossiblle ", pesa sempre più, 
« conquiste " sociall ritenute definl­ 
tive sono rimesse ln dubbio; per­ 
ché non dovrebbe essere in peri­ 
colo anche la pace, perché non 
dovrebbe venir meno Il fragile " e­ 
qulllbrlo del terrore ,.7 
Questa lnquietudlne percorre tut­ 

to Il corpo sociale ed alimenta, so­ 
prattutto negli strati giovanlli, un 

in agosto e il 7 in luglio: in 
cifra tonda, sono 8 milioni di 
senza lavoro. Il numero di que­ 
sti ultimi si è accresciuto di ol­ 
tre 300 mila al mese. ( « Il Cor­ 
riere della Sera», 18/X). 
- Il neonato partito socialde­ 

mocratico in Gran Bretagne ha 
lanciato la peregrina idea di 
una imposta che gravi sulle a­ 
ziende ree di concedere aumenti 
salariali superiori al livello sta­ 
bilito dal governo: una multa, in 
realtà, a carico degli operai col­ 
pevoli di aver strappato con la 
loro pressione qualche briciola 
in più, e chiamati a pagare, in­ 
direttamente o no, le spese del 
loro modo di agire inconsulto. 
Etema socialdemocrazial 

senso dl precarletà, dl impossibi­ 
lltà di fare progettl a iunga sca­ 
denza. E' evidente perciô che l'ap­ 
parizione dl un movlmento organlz­ 
zato per la pace non possa non 
attrarre vaste adesioni in tutte le 
classl, e quindi anche fra i proie­ 
tari. Questa inquietudine sociale, 
questa paura dell~ guerra Immi­ 
nente è un fertile humus per lo 
svlluppo quantltatlvo dei movlmenti 
per la pace, ma non puô evldente­ 
mente esserne all'origlne, rlchle­ 
dendosl a tale scopo una · lnizlativa 
organizzata, costrulta ln termlni po­ 
lltici. L'impulso alla pace da parte 
delle masse si incontra perclô con 
l'inlziativa delle grandi forze ope­ 
ranti sui terreno politico e sociale; 
da questo incontro derlvano i con­ 
tenuti concret! dl tait movlmenti, 
ciô che effettlvamente rlescono ad 
esprimere, Il ruolo che dl fatto 
han no. 

E.' assente oggi dal proscenio 
della storia una grande forza orga­ 
nizzata genuinamente classista, par 
non dire comunlsta, capace di tra­ 
sformare le eslgenze delle masse, 
soprattutto delle masse proletarie, 
esigenze che non sono mal venute 
meno, ln azione, perslstente net 
tempo, capaoe dl raggiungere o­ 
blettlvi. Tutte le grandi forze orga­ 
nlzzate oggl agentl sono Interne 
allo schieramento ·borghese, per 
cul non è strano che tutti I movl­ 
menti di massa finiscano con l'as­ 
sumere forma e contenutl lnternl 
al mondo della botghesia. Uri e­ 
semplo è Il grandioso movlmento 
proletarlo polacco, che non rlesce 
a darsl, nonostante la forza mate­ 
rlale della base, una espresslone 
che non sla Interna agit schlera­ 
mentl politlci del ,mondo borghese. 

1 movimentl per la pace si tro· 
vano in una sltuazione anche plù 
debole, data la loro natura intrln­ 
secamente interclasslsta. Tutti gll 
lmperlallsml sono belliclsti ed han­ 
no oggettlvamente la guerre come 
sbocco, ma non tutti hanno lo 
stesso interesse lmmedlato per la 
guerra. Perclb gll lmperlallsml - 
corne quello europeo e glapponese 
- che nell'lmmedlato non hanno 
lnteresse a svlluppl bellici, da es­ 
si anzi temuti, possono apparlre 
paciflcl ad ·un esame superficlale e, 
soprattutto, ln asaenza dl rivali sui 
fronte .proletarlo, possono plaamare 

( continua a pag. 4) 
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QUESTIONI TATIICHE IL PROGRAMMA COMUNISTA 

Il corso del capitalismo mondiale 
e gli assi fondamentali d'intervento del Partito 

Ccircolare Ottobre 1981) 
A distanza di un anno dalla circolare del settembre 1980, alla quale 

la présente è strettamente collegata, la scena economica, sociale e 
politica mondiale appare caratterizzata dall'accumularsi e, quindi, 
dall'ingigantirsi dei contrasti e delle tensioni a cui non ci era stato 
difficile prevedere che il corso dell'imperialismo ci avrebbe fatto 
assistere, Se perciè, in questo senso, si potrebbe credere che non 
ci sia· molto da aggiungere all'analisi e alle previsioni di allora, lo 
sviluppo ulteriore della situazione in tutto il mondo - vista non nei 
suoi aspetti contingenti e superficiali, ma nell'insieme del 'suo dive- 

nire - ha tuttavia reso più mobile e multiforme il quadro da noi 
allora disegnato, e più complessi i problemi posti alla nostra orga­ 
nizzazione. 
Il fatto è che la crisi della società borghese, di cui non pochi si 

compiacevano di annunziare prossimo il superamento, non solo si 
è invece estesa e approfondita, ma ha dimostrato una volta di più 
corne tutte le vie tentate dal capitalismo per risolvere le sue crisi 
- corne scriveva il Manifesto del 1848 - gettino solo le premesse 
di crisi ancora più violente, e riducano i mezzi per prevenirle. 

UN·EAMENTI ESSENZIALI DELLA-SITUAZIONE MONDIALE NEL CORSO DELL'ULTIMO ANNO 

Volendo elencare i tratti più significativi del corso dell'irnperia­ 
lismo nell'ultimo anno senza, in un primo tempo, distinguerne gli 
aspetti obiettivamente positivi dai problemi delicati che soggetti­ 
vamente ne derivano al partite, si pub affermare quanto segue. 
Sul piano dei ll'appoll'ti !nt~rstatall: 

a) Si sono moltiplicate le manifestazioni, ora più ed ora mena 
damorose, ma tutte susseguitesi a un ritmo sconosciuto negli anni 

· precedenti, di guerra commerciale, finanziaria e, last but not least, 
monetaria, fra i più importanti paesi industrializzati, ognuno teso a 
raggiungere un livello soddisfacente o almeno tollerabile di redditi­ 
vità dell'apparato produttivo, ognuno impotente a conseguirlo nella 
situazione di accanita concorrenza del mercato mondiale. Di qui le 
tensioni crescenti all'interno della Cee, fra questa e il Giappone, e 
fra tutti e gli Stati Uniti, il cui rabbioso tentativo di « rimettere or­ 
dine » nella propria economia e ristabilire le condizioni della propria 
Incontrastata egemonia sui resto del mondo libero aggrava di. giorno 
in giorno, in seno a quest'ultimo, gli attriti, il malessere e il caos. 

b) Si è parallelamente accentua ta la corsa al riarmo, cinicamente 
mascherata dietro nuove offerte di distensione e di trattative per 
un « disarmo bilanciato »; i rapporti Usa-Urss si sono ulteriormente 
maspritl, e « l'arco della crisi » che già infiammava il Medio e il Vicino 
Oriente dal Libano e da Israele fi.no alle frontiere del Pakistan e 
al vertice Nord dell'Oceano Indiano, passando per il Golfo Persico, 
non si è soltanto « arricchito » di nuove e più potenti basi navali e 
aree americane e russe, ma si è esteso all'Africa settentrionale con 
i due perni dell'Egitto e della Libia, coinvolgendo negli opposti 
sistemi di alleanze paesi corne la Somalia, il Kenya, l'Oman da un 
lato, l'Etiopia e lo Yemen del Sud dall'altro, e investendo con le 
ripercussionl del suo potenziamento e della sua estensione il già 
tormentato quadrante centrale e meridionale del « Continente nero ». 
JE' forse inutile aggiungere che le recentissime vicende egiziane sol­ 
levano in tutta la regione nuovi ed angosciosi interrogativi. 

c) L'impa.tto della crisi sui paesi del Terzo e Quarto mondo, incro­ 
ciandosi con gli sforzi che le due superpotenze non cessano nè pas­ 
sono cessare di compiere per crearsi nuovi punti di appoggio politico 
e militare; e per estendere .il raggio della Joro influenza sulle « zone 
calde » del pianeta, ha fatto e fa esplodere in rapida successione 
tutta una serie di conflitti locali e regionali, di cui sono in particolare 
gli eplcentri e le vittime tutta l'Africa, l'America centrale e meridio­ 
nale e, · naturalmente, l'Asia occidentale. 

d) L'insieme di queste linee di tendenza - prodotti e, insieme, 
fattori della crisi mondiale -; l'arroganza con cui gli Stati Uniti 
cercano di riaffermare, nella pienezza delle sue implicazioni politiche, 
militari ed economiche, la loro leadership sugli alleati, soprattutto 
nell'area che è predestinata a divenire il teatro principale del futuro 
conflitto mondiale, cioè I'Europa, rendendone sempre più precarie 
le prospettive di sicurezza e, quindi, di stabilità interna, e con cui 
agitano il « deterrente » del proprio riarmo col pretesto di servire 
meglio, da posizioni di forza, la causa della pace; la sensazione sem­ 
pre più acuta e diffusa dell'incombere di una minaccia sia pure non 
imminente di guerra generale; hanno tutti contribuito alla rinascita 
-· particolarmente in Europa, e, più che altrove, in Germania e 
Italia - di tendenze e correnti pacifiste più o meno apertamente 
venate di anti-americanismo. In una miscela che non ci stupisce 
affatto, vi confluiscono gli interessi di conservazione delle borghesie 
nazionali europee - non tanto illuse di poter evitare di schierarsi 
in uno dei fronti della possibile carneficina mondiale, quanto preoc­ 
cupate di non legarsi definitivamente le mani in vista del « rimesco­ 
lio delle carte » che sernpre precede l'ora x degli scontri militari - 
e la demagogia riformista e neutralista sia dei grandi partiti operai, 
sia delle sedicenti estreme sinistre di origine sessantottesca e pre­ 
sessantottesca, per non parlare dell'occasione cosï offerta ai sinda­ 
cati ultra-opportunisti e patriottici di riproporre e propagandare 
con successo, in nome della pace, quelle politiche di solidarietà na­ 
zionale, di austerità, di comuni sacrifici, che si erano dimostrate cosi 
difficili da propinare, con argomenti di natura soltanto economica, 
ai lavoratori. E' questo un fenomeno destinato ad estendersi, a inten­ 
sificarsi e ad assumere forme e aspetti diversi man mano che crisi 
economica e crisi polltico-militare si alimenteranno a vicenda, e 
man mano che gli interessi e quindi anche gli orientamenti dei 
parmers del blocco atlantico si differenzieranno (ma è prevedibile 
che analoghi sviluppi si vcrificheranno nel blocco opposto), e che 
non puè non mettere' il partito di classe di fronte a non facili pro­ 
blemi sia di propaganda e agitazione demistificatrice, sia di inter­ 
vento positivo. 

Sul piano dei rapportll h'a §e classft: 

a) La parola d'ordine sempre più ossessionante del padronato e 
del governo di ogm paese è di ridare competitività aile merci nazio­ 
nali (e, prima ancora, aziendali) ristrutturando nel segno della mas­ 
sima effi.cienza I'apparato produttivo, intensificando i ritmi di lavoro, 
stimolando la produttività, combattendo l'assenteismo e opponendo 
l'esigenza di una crescente mobilità della manodopera alle rigidità 
ehe erano state il prezzo necessario da pagare per il boom, ma che 
ora sono sentite corne una specie di camicia di forza per il rilancio 
della produzione. A questa vera e propria offensiva, di cui il sempre 
più soffocante « dispotismo di fabbrica » e le campagne di autore­ 
golamentazione o. se non basta, regolamentazlone coatta dello scio­ 
pero sono soltanto due aspetti, e che è il necessario preludio all' 
unione sacra di guerra corne di « pace », le organizzazioni sindacali 
ufficiali non solo non fanno argine, ma recano un deciso contributo 
con le loro richieste di maggiori investimenti, avendo elevato a teoria 
l'ovvia constatazione che, perdurando il modo di produzione capita­ 
listico, « il rapido aumento del capitale è la condizione più favorevole 
per il lavoro salariato » e avendo dimenticato che, corne ammoniva 
Marx in JLavoro salariato e capitale, ciê significa che « se il capitale 
cresce rapidamente, cresce in modo incomparabilmente più rapido 
la concorrenza fra gli opérai, cioè sempre più diminuiscono propor­ 
zionalmente i mezzi di occupazione e di sussistenza per la classe 
operaia ». 

b) Insieme con le misure di deflazione introdotte in quasi tutti 
i paesi, glî sforzi di ristrutturazione e razionalizzazione hanno reso 
e sempre più tendono a rendere precaria per gli occupati Ia conser­ 
vazione del posto di Iavoro, mentre aggravano per coloro che l'hanno 
perduto, o che aspirano ad ottenerlo - dunque per i licenziati nel 
primo caso, per i giovani, le donne e gli anziani in cerca di occupa­ 
zionî lntegratlve nel secondo - la difficoltà di procurarselo. Se quin­ 
di le condizion.i di lavoro in fabbrica si fanno sempre più pesanti, la 

scena dei conflitti sociali è dominata in misura destinata a crescere 
di giorno in giorno dall'aumcnto della disoccupazione, con i riflessi 
contraddittori che, a breve termine, essa suole avere sulla dinamica 
delle lotte di classe: da un lato, l'ingrossarsi dell'esercito industriale 
di riserva, che spinge soprattutto i disoccupati e, in specie, i giovani 
a battersi in prima linea contro il capitale e, direttamente, contro il 
suo Stato; dall'altro, l'incubo della perdita del posto di lavoro, che 
agisce corne freno sugli occupati e tende a creare quella specie di 
dicotomia tra fabbrica e « territorio » su cui gioca la classe domi­ 
nante corne arma di divisione e di contrasto fra proletari, e sulla 
quale speculano i teorici dell'« operaio sociale» o di altri « nuovi 
protagonisti » del contlitto tra capitale e lavoro, opponendo i « non­ 
garantiti » ai cosiddetti garantiti, invece di adoperarsi - corne è 
nostro preciso compito - per contribuire al ristabilimento delle 
condizioni soggettive della solidarietà e dell'unità nella lotta fra 
tutti gli sfruttati. 
c) Più che della compressione diretta del salarie - tuttavia inne­ 

gabile, benché ritardata rispetto a periodi precedenti da un comples­ 
so meccanismo di pesi e contrappesi - le condizioni di vita delle 
grandi masse (e anche di strati non indifferenti della piccola borghe­ 
sia urbana e rurale) risentono delle operazioni di sistematico, seppur 
cauto e perciè graduale, smantellamento delle « garanzie » assisten­ 
ziali e previdenziali e delle molteplici « spese sociali » del Welfare 
State, in cui sono impegnati i governi di tutti i paesi - pomposo 
edificio inteso a creare a favore dei salariati quello che uno dei nostri 
testi di base chiama « un nuovo tipo di riserva economica », una 
sorta di « piccola garanzia patrimoniale » da difendere. 

Ciè spiega perché l'asse delle lotte di resistenza proletaria tenda 
a spostarsi dalla difesa del salario nudo e crudo verso la rivendica­ 
zione di cib che era possibile ottenere in una certa misura, ad Inte­ 
grazlone del magro bilancio familiare e ad alleviamento della sempre 
più brutale « mancanza di qualità della vita », negli anni di espan­ 
sione produttiva e di « consumismo », e che invece è sempre più dif­ 
ficile anche soltanto conservare nel turbine della crîsi, Spiega inoltre 
gli aspetti di notevole violenza assunti da lotte corne quelle per la 
casa, sia nei paesi in via di sviluppo, a causa del ritmo frenetico 
dell'urbanizzazione ( e relativa concentrazione di enormi masse uma­ 
ne in rioni-dormitorio, bidonvilJes, favelas ecc.), sia nei paesi capita­ 
Iistici avanzati, in seguito all'arresto deJl'edilizia non di 1usso e parti­ 
colarmente di quella popolare e ai Iivelli proibitivi raggiunti dai 
canoni d'affi.tto. E', infine, notevole che alle lotte per la casa si siano 
in parte intrecciati, e in parte ne siano stati determinati (in relazione, 
soprattutto in Germania, alle azioni di sgombero forzato) i movi­ 
menti di difesa contro la repressione e di solidarietà verso le sue 
vittime. 
Sarebbe tuttavia un errore di fatto e di principio (perciè abbiamo 

parlato solo di tendenza) concentrarsi esclusivamente nella consi­ 
derazione e nella valorizzazione di questi fenomeni dimenticando i 
movimenti di sciopero, spesso giganteschi e di lunga durata, che 
nell'ultimo biennio hanno rotto la pace apparente del proletariato 
di industria: e non alludiamo soltanto a quelli particolarmente gran­ 
diosi verificatisi nei paesi di giovane capitalismo, ma anche a quelli 
bruscamente scoppiati nei maggiori paesi industriali, o, su vasta 
scala, in Polonia e, su scala minore, alla Fiat nel 1980, che anticipano 
quelle che dovrà essere e sarà il convergere fra i moti di strada e 
di quartiere e i classici movimenti rivendicativi degli operai di 
fabbrica. 
d) Nella maggioranza dei paesi europei, la cui ricostruzione prima 

e la cui fioritura economica poi avevano fatto perno in larga misura 
sullo sfruttamento intensivo della manodopera immigrata a basso 
costo, e dove quest'ultima ha subito più duramente il contraccolpo 
della crisi - vittima insieme della pirateria borghese e dell'oppor­ 
tunismo « operaio » -, hanno ripreso slancio nel corso del 1981 le 

lotte dei lavoratori « ospiti •>, specialmente di colore, che nei suoi più 
clamorosi episodi (di cui è stata teatro di recente soprattutto l'In­ 
ghilterra) si sono fuse con le lotte dei giovani anche non di colore 
e con quelle per la casa, dando luogo ad autentiche battaglie di 
strada e di quartiere e contribuendo con esse ad accrescere il poten­ 
ziale esplosivo presente nelle viscere della società, e a farne tremare, 
certo per ora solo episodicamente, le basi. Anche tuttavia a prescin­ 
dere da queste manifestazioni spettacolari, la situazione in cui ver­ 
sano gli immigrati nei principali paesi capitalistici ha fornito e for­ 
nirà ampia materia ad agitazioni, lotte e tentativi di organizzazione, 
il cui interesse ai fini dell'intervento del partito va ben oltre il quadro 
entro il quale essi generalmente si presentano, perché, corne dimo­ 
stra un'esperienza fra le più istruttive e feconde degli ultimi anni, 
gettano un ponte fra i prolctari dei paesi ad antico capitalismo e 
quelli dei paesi « emergenti », aprendo orizzonti insperati alla propa­ 
ganda delle finalità ultime del comunismo e alla formazione, nel vivo 
delle lotte di difesa, dei quadri del partito mondiale della rivoluzio­ 
ne proletaria, 

e) Epicentro delle lotte di classe su scala mondiale continuano ad 
essere i paesi da poco usciti dalle guerre e dai movimenti insurre­ 
zionali di indipendenza nazionale, in cui più alto è il tasso di sfrutta­ 
mento della forza lavoro, più · dure le condizioni generali di vita, più 
marcate le frontiere di classe, più diretto l'antagonismo lavoro/capi­ 
tale, più forti gli squilibrî nella distribuzione delle ricchezze, meno 
asfissiante il dominio dell'assistenzialismo borghese e dell'opportu­ 
nismo operaio corne fattori di « compensazione » e attenuazione dei 
contrasti sociali. Hanno dato conferma di questa verità, in partico­ 
lare, le sommosse proletarie in Marocco e, più in generale e in forma 
meno esplosiva, ma in compenso più capillare, nel resto del Ma­ 
ghreb, insieme alla riprova che dalla periferia del mondo capitali­ 
stico queste battaglie tendono sempre più ad avvicinarsi al suo· 
cuore, mentre nel punto di sutura fra Est ed Ovest, fra « socialismo 
reale » e capitalismo classico, continua a ribollire (al di là dei trave­ 
stimenti ideologici in cui esso appare sulla superficie della storia) il 

· movimento operaio polacco e, nella stessa area in cui da anni si 
scontrano direttamente o per interposta persona le massime potenze 
imperialistiche, cioè nel Medio e Vicino Oriente, si va costituendo 
una poderosa riserva di proletari puri, delle razze e delle origini 
più diverse e, corne testimoniano ]'Iran e il Libano, di grande com­ 
battività. Nè sarà mai abbastanza sottolineato il fatto che, in tutti 
questi paesi, da un lato la lotta di classe si manifesta nelle sue forme 
più elementari e genuine, dall'altro si alimenta, alimentandole a sua 
volta, delle tensioni. sociali derivanti dalle spaventose condizioni di 
allogglo, dal tasso frenetico di urbanizzazione, dall'emarginazione di 
determinate minoranze razziali, delle donne e dei giovani, e dal 
parallelo sviluppo delle lotte dei contadini poveri e senza terra. 

f) Le lotte stesse hanno imposto . sia di costituire organizzazioni 
sindacali unitarie là dove, corne per esempio in Polonia, o non esiste­ 
vano ancora o erano state da tempo distrutte, con riflessi non di 
rado sconvolgenti anche sulla struttura politica dei rispettivi paesl, 
sia di creare organismi extra-sindacali a base più ristretta ed a ca­ 
rattere più immediato e transitorio, là dove le organizzazioni slnda­ 
cali esistenti e i partiti « operai » ufficiali pesavano corne inequivo­ 
cabile elemento di freno o addirittura di sabotaggio sui corso delle 
battaglie rivendicative. Il fenomeno non è nuovo, ma ha tratto rin­ 
novato impulso - assumendo pure, almeno ln parte, connotazioni 
sociali meno spurie - da movimenti corne quelli della popolazione 
di colore in Gran Bretagna, degli « occupanti di case » in Gerrnania, 
dei disoccupati e dei giovani anche in diversi paesi rimasti finora al 
riparo dalle tensioni sociali degli ultimi anni, e corne quelli suscitati 
dall'esigenza di difendersi, fuori del posto di layoro o dentro, dall' 
intensificata azione repressiva dell'apparato statale capitalistico, e 
di appoggiare con un minimo di solidarietà attiva le lotte dei dete­ 
nuti politici e le rivendicazioni dei carcerati in generale, doppiamente 
vittime della società borghese. Poiché lo stato sia dei rapporti inter­ 
nazionali, sia dei rapporti fra le classi, non pub non porre sempre 
più all'ordine del giorno la « blindatura della democrazia », l'inten­ 
sificazione della repressione e il « dispotismo nella società » dietro 
lo schermo della diffusione capillare e della proliferazione continua 
degli istituti democratici, e in previsione dell'aprirsi di un ciclo di 
lotte di classe dal raggio molto superiore a quello attuale, non è 
difficile prevedere che organismi del genere vadano sempre più met­ 
tendo piede in appoggio alle specifiche lotte e rivendicazioni del 
proletariato, aprendo cosï al partito un campo di · azione insieme 
fertile e irto di difficoltà, in cui esso dovrà mostrare di avere la forza 
e l'intelligenza di lntervenlre corne fattore di orientamento e di 
organizzazione classista, senza tuttavia lasciarsene vlncolare. 

ALCUNE CONCLUSIONI PER QUEL CHE RIGUARDA L'INTERVENTO DEL PARTITO 

La situazione di cui abbiamo descritto quelle che ci sembrano 
essere su scala internazionale le principali linee di tendenza, e ri­ 
spetto alla quale prendono il giusto rilievo le direttive date negli 
ultimi anni per meglio attrezzare delle necessarie armi tattiche e 
organizzative il partito, traccia alla nostra attività una serie di per­ 
corsl obbllgati lungo i quali si dovrà procedere con decisione e nella 
ferma coscienza che eludere i gravi compiti che ne derivano equivar­ 
rebbe a rinnegare noi stessi e il nostro programma, e che d'altra 
parte essi ci si presentano - in moiti dei possibili settori d'inter­ 
vento - in una forma doppiamente significativa: 

1) Ci impongono di intervenire in movimenti che non possono 
oggettivamente non scontrarsi con l'apparato statale borghese, cen­ 
trale e periferico, e quindi non sollevare problemi in vario modo 
politici, primo fra tutti quello dl s.uperare, e come superare, il piano 
della pura e semplice lotta rivendicativa per affrontare, anche solo 
ponendolo sui tappeto, il problema dello Stato; il che offrirà alla 
nostra propaganda, alla nostra agitazione e ai nostri sforzi per orien­ 
tare ed anche organizzare il movimento sociale nella sua immedia­ 
tezza, possibilità e prospettive di cui dobbiamo prepararci a trarre 
profitto sia per allargare man mano il raggio della nostra influenza 
ln mezzo alla classe, sia per ampliare l'orizzonte della lotta dl classe 
ed elevarne il Iivello. 
Del resto, la stessa tendenza mostreranno inevitabilmente le agi­ 

tazioni e gli scioperi che il proletariato di fabbrica sarà spinto a 
lanciare nella misura in cui crescerà il numero dei disoccupati e 
crollerà l'edificio delle garanzie e provvidenze assistenziali di anni 
ormai passati. 
2) La tendenza alJa « politicizzazione » sia delle lotte, sia degli or­ 

ganismi scaturiti da esse o costituiti in funzione di esse, e il fatto di 
interessare anche sottoclassi non proletarie, espongono le lotte e 
gli organismi stessi alla penetrazione e all'influenza di ideologie che 
il marxismo ha sempre considerato e denunciato corne estranee e, in 
definitiva, antitetiche aile finalità del movimento operaio. Esse sono 
lo spontaneismo, l'immediatismo, l'antipartitismo, I'antisindacali­ 
smo, l'operaismo e cosï via; tutte ideologie, e forze politiche ad esse 
corrispondenti, che il partito deve prepararsi non solo ad arginare, 
ma, corne si spiegherà in seguito, a combattere, fino, in dati casi, a 
separare la propria responsabilità da forme di Jotta e di organizza­ 
zione in cui si riflettono interessi, pregiudizi e metodi di natura irri­ 
mediabilmente extraproletaria. Ne segue che la valutazione in senso 

positivo degli aspetti della situazione indicati più sopra deve sempre 
accompagnarsi, in noi, alla coscienza di quanto sia delicato il terreno 
sui quale cosï possiamo agire corne elemento attlvo della storia. 
D'altra parte, se è certo che alcuni « assi d'intervento » del partito 

· assumono oggi un peso prevalente rispetto ad altri, dev'essere chiaro 
che nessuno · di essi è concepibile separatamente dall'lnsleme dei 
compiti che il partito deve assolvere in ognl situazione, e il rapporta 
fra i · quali è bensï varia bile a seconda · della situazione esterna, ma 
non puè mai essere tale che la prevalenza d'interesse di uno implichi 
la rinuncia agli altri (la difesa della teoria è Inseparabile dalla pro­ 
paganda e dal proselitismo e questi dall'intervento nelle lotte operaie, 
dal rafforzamento e dallo sviluppo dell'organizzazione, ecc.; sono a 

E' uscito l'opuscolo n. 4, che porta il titolo 

600 della fondazione del 
Partlto Comunlsta d'Italla 

AVANTI, VERSO LA 
RIVOLUZIONE COMUNISTA MONDIALE! 

Oltre ad una serie di articoli sui significato di Livorno 
1921, vi sono contenuti la Relaalone della Frazione · 
Comunista, il Dlscorso di Bordiga al Congresso e le 
Test sulle condlzlonl dl ammlsslone all'I.C. del 1920. 

L'opuscolo è di 68 pp., e costa L. 1.500. 
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loro volta inseparabili fra Ioro i diversi settori e campi d'intervento). 
Deve essere egualmente chiaro che, essendo tutti legati ad una con­ 
giu.ntura altamente dlnamlca, nessuno riveste un'importanza asso­ 
Juta od escluslva, anche se taluni ( come la lotta contro la guerra, 
ecc.) possono rîtenersi destinati nel prossimo avvenire a diventare 
permanenti. H loro carattere vincolante non implica d'altra parte la 
pretesa che ogni sezione debba assolverli con l'identlco grado di 
efficacia o con l'identico volume di attività a prescindere dalle forze 
di cui dispone e dalle possibilità reali offerte dall'ambiente nel quale 
opera. Inversamente, dev'essere chiaro che il loro carattere relattvo 

non deve mai servire di giustificazione per eluderne gli impegni o 
considerarne facoltativi gli obblighi. 
Le indicazioni che seguono considerano, infine, soltanto alcuni 

lati del problema rinviando a successive circolari o documenti que­ 
stioni corne, fra l'altro, la valutazione dettagliata delle forze che, 
scaturite dagli stessi sviluppi del movimento sociale, non potremo 
non incontrare sui nostro cammino (fermo restando che l'incontro 
potrà essere nello stesso tempo, e sotto altri aspetti, scontro) e l'esi­ 
genza di una struttura orgamzzativa del partito adeguata ai compiti 
da assolvere nel ciclo storico che si sta aprendo. 

ASSI FONDAMENTAU Dl INTERVENTO DEL PARTITO NEL PROSSIMO FUTURO 
II. Nessun iatervento del partite, sia esso di propaganda, di agita­ 

zione o di partecipazlone aile lotte operaie, puè oggi prescindere da 
una risposta non solo politica e generale, ma pratica e particola­ 
reggiata, al corso della società capitalistica verso il riarmo, il mili­ 
tarismo e - senza, da parte nostra, cadere nel trabocchetto di una 
esagerazione della sua effettiva vicinanza - la guerra. 
Tutta l'organizzazione deve quindi sentirsi impegnata e, in fasi 

ulteriori, mobllitata in una: 
- incessante atttvità di denuncia: a) delle spese militari crescenti 

e delle loro ripercussioni sulle già seriamente pregiudicate condi­ 
zioni di vita ed anche di lavoro delle masse lavoratrici; b) delle 
imprese imperialistiche non solo delle superpotenze, ma anche e 
prima di tutto, della borghesia del rispettivo paese; c) dei prepa­ 
rativi di guerra mascherati dietro la retorica disgustosa delle 
trattative per la distensione ed il disarmo; d) della complicità 
dell'opportunismo socialdemocratico e « nazionalcomunista » nel 
sacrificare a pretese esigenze di « salvaguardia della» pace » 
e di « difesa del paese da interventi esterni » i reali interessi del pro­ 
letariato, e nel gettare, con la sua politica di solidarietà nazionale e 
di austerità « per uscire dalla crisi », le basi della collaborazione fra 
le classi e di unione sacra indispensabile ad ogni borghesia nazionale 
per permettersi di « entrare nella guerra » con un minimo di con­ 
senso o alrneno di acquiescenza dei lavoratori; e) di tutti gli argo­ 
menti accampati per giustificare la partecipazione ai fronti di guerra 
e, prima ancora, la sua preparazione: f) della crescente « militariz­ 
zazione ,, della vita civile, con tutto cio ch'essa implica dal punto di 
vista del peggioramento del « regime interno di fabbrica » e degli 
ulteriori sviluppi di una repressione già largamente in atto; 
- Una incessante atttv!tà dl chiarlficazlone: a) sui nesso esistente 

fra militarismo e guerra, da un lato, capitalisme e imperialismo dall' 
altro; b) sui carattere non soltanto illusorio, ma disfattista (agli 
effetti della preparazione classista e rivoluzionaria del proletariato) 
del pacifismo, degli appelli alla « ragione »,alla« umanità », al « buon 
cuore » dei potenti della terra o, viceversa, ai diritti dell'uomo e 
del cittadino; delle raccolte di firme e delle « marce della pace » 
nelle loro innumerevoli varianti; c) sull'azione obiettivamente 
dlsorlentanic:e ( e, a lungo termine, convergente con la propaganda 
guerrafondaia) di ogni movimento che, sotto pretesto di opporsi alla 
guerra e aile forze più direttamente responsabili della sua prépara­ 
zione, diriga l'odio e la collera delle grandi masse contro l'una o 
l'altra delle grandi potenze presentata corne la vera ed unica belli­ 
cista ed imperialista, ad esclusione di quella opposta o delle potenze 
minori che, sebbene ad essa alleate, non sarebbero aliene dal voltare 

. gabbana se un prudente calcolo delle opportunità dovesse consigliar­ 
lo (l'antiamericanismo o l'antisovietismo in funzione « neutralista » 
o, corne in particolare oggi, « europeista »); d) sull'impossibilità di 
« fermare ,, i preparativi di guerra e, a maggior ragione, la guerra 
stessa altrimenti che con la lotta cU. classe, sostenuta, anche negli 
aspetti minori e più insignificanti, in modo intransigente e via via 
spinta fino alla sua massima espressione nel dlsfattlsmo rlvoluzlo­ 
nario e nella .guerra dvlle; 
- Un'incessante attfrità dl preparazfone dei presupposti sogget­ 

tivi della soluzione finale rappresentata dal disfattismo rivoluziona­ 
rio, a) opponendo fin da ora nèlla lotta rivendicativa il rit\uto della 
soJidarietà nazionale, della conciliazione fra le classi, dell'austerità 
ecc. in nome del presunto « bene comune » e dei cosiddetti « interessi 
superiori » del paese, aile campagne intese a subordinare a questi 
sedicenti « irnperativi » la difesa e l'affermazione degli interessi dei 
lavoratori, b) utilizzando date manifestazioni antibelliche, a partire 
dalle « esigenze di pace » che in esse si esprimono, per trasformarle 
in episodi di effettiva lotta contro la guerra e cosï spogliarle del loro 
carattere pietosamente pacifista: c). propagandando i punti fermi 
elencati più sopra soprattutto fra i giovanl, e tessendo legami orga­ 
nizzativi fra i militari di leva, che sono in prevalenza proletari, sia 
direttamente attraverso le articolazioni periferiche del partito, sia 
attraverse eventuali organismi di difesa immediata, secondo le diret­ 
tive che verranno a suo tempo emanate e diffuse attraverso gli op­ 
portuni canali interni. 
Tutto ciô deve avvenire congiuntamente tramite la stampa, la pro­ 

paganda, la partecipazione (interna od estema a seconda dei casi) 
a lotte ed organismi antimilitaristi ed antibellicisti, l'intervento nelle 
lotte rivendicative, ecc., in stretto collegamento con gli organi cen­ 
trali e avendo ben chiari i problemi di organizzazione interna e di 
sicurezza che lo sviluppo di simili azioni, per giunta a raggio e carat­ 
tere internazionale, necessariamente implica. 

JIJI. la giusta valutazione del carattere positivo di lotte che si svol­ 
gono, in difesa delle condizioni generali di vita delle grandi masse, 
fuori del posto di lavorc, non deve farci dimenticare né che il fulcro 
della « guerriglia quotidiana contro il capitale », anche corne « scuola 
di · guerra » della rivoluzione proletaria futura, rimane il proletariato 
d'industrla (compresa in quest'ultima, ovviamente, la grande azienda 
agricola capitalistica), né che lo stato di relativa quiescenza in cui 
esso oggi versa non solo non esclude, ma rafforza la prospettiva di 
un suo ritorno in primo piano attraverso un succedersi di brusche 

e violente esploslonl corne quelle di cui continuano ad essere teatro 
soprattutto i paesi del Terzo e Quarto Mondo, e che devono trovarci 
sempre meno impreparati. 
La nostra presenza in fabbrica, là dove esiste, va · quindi raffor­ 

zata non meno di quella in organismi paralleli, extrasindacali o, dove 
ci sia consentito, sindacali, per intervenire con la massima continuità 
e coerenza nelle lotte e agitazioni aventi per oggetto i livelli salariali 
e normativi raggiunti o da raggiungere e la difesa del poste di lavoro 
minacciato, contro l'intensificazione dello sfruttamento, contro la 
richiesta di una crescente mobilità della forza lavoro, contro l'esalta­ 
zione della professionalità in quanto arma di divisione fra i proletari 
e di stimolo alla ricerca di « soluzioni » individuali alla « questione 
operaia », e per il ritorno a metodi di lotta intransigentemente clas­ 
sisti. Là dove invece non siamo presenti si dovrà seguire con la mas­ 
sima cura la situazione delle fabbriche più duramente colpite dai 
licenziamenti e quindi più suscettibili di entrare (o già entrate) in 
sciopero, per recarvi il vitale ossigeno di una propaganda e di un 
appoggio ispirati ai principi della lotta di classe indipendente e senza 
quartiere. 
Spetta in primo luogo a nol, d'altra parte, contribuire affinché fra 

gli organismi extrasindacali ed extraziendali cui i disoccupati ten­ 
dono sempre più a dar vita, da una parte, e gli operai di fabbrica e 
i loro organi rappresentativi, dall'altra (specie se questi ultimi non 
sono controllati direttamente dalle centrali opportuniste), si stabi­ 
liscano quei vincoli di conoscenza dei rispettivi problemi e di reci­ 
proco interessamento, che sono il presupposto di una reale manife­ 
stazione di solldarletà, e ad .impedire o spezzare i quali lavorano 
per ovvi motivi, e con la connivenza dei sindacati tricolore, i rappre­ 
sentanti del capitale. 
UI. Le lotte contro il militarismo e la guerra e quelle dei disoc­ 

cupati introducono direttamente al campo - estremamente fecondo 
ma anche molto delicato agli effetti del nostro intervento - delle 
lotte e agitazioni dei giovanl, che costituiscono da una parte la più 
alta percentuale dei disoccupati e, dall'altra, il nucleo essenziale delle 
« forze armate » di ogni paese -, campo al quale si collegano d'al­ 
tronde (anche se non vi si identificano se non in parte) quelli delle 
lotte di resistenza dei lavoratori lmmlgratl (specie se di colore), dei 
sema-casa, dei prlglonlerl polltlcl, e di difesa c:ontro la represslone. 

A questo proposito, tre punti vanno richiamati alla coscienza del 
partito, come si è già accennato più sopra. 
Primo: Intorno a tutti questi problemi sono nati e continuano 

inevitabilrnente a nascere movimenti che occupano oggi in modo 
determinante la scena dei conflitti sociali e che, per il loro carattere 
quasi sempre violento, per il terreno (la strada, il quartiere) sui 
quale si svolgono, per la « controparte » nella cui rabbiosa resistenza 
si scontrano (lo Stato o le autorità locali), antlclpano e, in un certo 
senso, prefigurano le grandi battaglie proletarie - non soltanto 
economiche - di domani ( si pensi per un verso a Londra e Manche­ 
ster e per l'altro a Berlino, in tempi recentissimi): non possono quin­ 
di vederci soltanto « testimoni », ma chiedono la nostra presenza e 
partecipazione attfva. 
Secondo: Benché in essi 1a cornponente proletaria vada sempre 

più estendendosi e consolidandosi (perfino nei moti di Zurigo lo si 
è notatol), è tnevltablle che soprattutto i movimenti dei giovani e 
dei senza-casa convoglino strati non indifferenti di piccoli borghesi, 

· studenti, intellettuali ecc., che vi arrecano la loro specifica mentalità 
(tradotta quasi sernpre in ben note ideologie) di ribelli ad un « siste­ 
ma » nel quale tuttavia vorrebbero lntegrarsl ed avanzare mentre 
non se ne sentono più sufficienternente appoggiati e beneficiati; ri­ 
belli, dunque, non per principio o per destinazione storica, ma per 
condizione contingente di figli negletti ed emarginati, senza la forza 
e la volontà di rinnegare, nella grande massa, la propria origine. Ne 
segue che i suddetti movimenti sono accessibili ad aspirazioni ed 
ideologie non solo riformiste in genere - anche se radicali per i 
termini in cui vengono formulate e per i mezzi con cui si cerca di 
farle valere - ma addirittura, in dati svolti, di « estrema destra », 
per non parlare poi dell'influenza che, corne dimostrano mille episodi 
di cui siamo quotidianamente testimoni, possono conquistarvi la 
religione, il misticismo, le chiese di ogni possibile confessione ed 
aitre « droghe ». La loro positività oggettlva è quindi inseparabile 
da una fragilità soggettlva che si ricollega sia alla natura composita 
della loro base sociale, sia all'atmosfera esterna che almeno oggl li 
circonda. Il nostro atteggiamento non puo quindi essere di « appog­ 
gio incondizionato », ma è inseparabile dalla possibilità di sviluppare 
tutti quegli aspetti del movimento che lo pongono di fronte aile istl­ 
tuzioni su un terreno classista, collegabile percië alla lotta di classe 
operaia almeno in prospettiva, e tale da poter battere nel fattl le 
impostazioni di tipo anarchico, individualista e idealista. Deve quindi 
essere anche di .crtttea vuoi degli obiettivi stabiliti da coloro che 
immediatamente li dirigono .o li influenzano, vuoi dei metodi che, in 
tutta coerenza, essi gli additano. La battaglia deve svolgersi, da parte 
nostra, su tre piani collegati ma non identici: 1) lotta - interna ai 
movimenti e relativi organismi - in difesa di una linea unltaria 
classlsta: 2) chlarlficazlone - interna ed esterna in base a criteri 

ovviarnente diversi - circa il legame fra lotta immediata e lotta 
politica, facendo leva sulle esperienze reall acquisite nel corso delle 
lotte; 3) crltlca teorlca e programmatlca negli organi di stampa e 
nella propaganda di partito e, solo quando se ne presenti I'occasione, 
anche in organismi posti dalla stessa loro attività di fronte a « nodi » 
politici essenziali. Il partito deve quindi essere preparato alla pro­ 
spettiva non solo che l'intervento debba infine risolversi · in scontro, 
ma che le strade sue e degli « altri » abbiano prima o poi a dividersi, 
e spesso violentemente. 
Terzo: Oggi soprattutto, per noi il problema non è tanto o non 

soltanto di « spiegare » a movimenti e organismi del genere che la 
classe operaia è l'unica classe rivoluzionaria della società moderna 
e che aile sue lotte è necessario collegarsi corne all'unica garanzla 
di successo, il che, se queste lotte mancano o si affievoliscono, avreb­ 
be il solo effetto di demoralizzare chi combatte -, quanto, da un 
lato, di adoperarsi nel loro seno per rafforzarne le spinte più genui­ 
namente battagliere ed eversive, per aiutarli a superare i molteplici 
« complessi d'inferiorità » nei confronti dei « pubblici poteri », di cui 
abitualmente soffrono, e per farli uscire dal loro isolamento colle­ 
gandoli anche ad cventuali movimenti di natura classista, e, dall' 
altro, di interessare ai loro problemi e aile loro battaglie gli operai 
dei grandi complessi industriali rompendo il cordone di silenzio che 
borghesia e opportunismo stendono loro attorno, e mostrando corne 
le rivendicazioni da essi avanzate riguardino direttamente o indiret­ 
tamente, nell'immediato o in prospettiva, tutti gli sfruttati dal capi­ 
tale, e corne la solidarietà nei loro riguardi costituisca uno dei coeffl­ 
cienti di vittoria delle battaglie presenti e future di tutto il proleta- 
riato. · 
Giovani, immigrati, senza-casa, vittime della repressione, detenuti 

politici, sono oggi, insieme ai disoccupati in generale, le pattuglie di 
avanguardia di una guerra di classe che dovrà rlusorblrll dando 
loro la forza, l'organizzazione, la chiarezza e l'omogeneità di orien­ 
tamento, che di per sé non hanno né possono avere, Si tratta di lavo­ 
rare fin da adesso in quella direzione, contribuendo a gettarne i 
presupposti politici ed anche pratici ed organizzativi ( o a facilitarne 
gli sviluppi) e mettendo a profitto a questo scopo le esperienze posi­ 
tive e negative già acquisite da noi nel 'Corso degli ultimi anni e 
troppo spesso rimaste patrimonio locale di singole sezioni. Che que­ 
sto specifico « asse » sia strettamente legato, di fatto e in linea di 
principio, ai due precedenti, non occorre soffermarsi a dimostrare. 
IV. Aree corne quelle dell'America Latina, del Maghreb, del Medio 

e del Vicino Oriente (con particolare riguardo, oggl, all'lran), o, in 
Europa, della Polonia, che continuano ad essere l'epicentro di gigan­ 
teschi movimenti di sciopero o di tentativi insurrezionali, esigono 
che sia potenziata la nostra stampa - sotto forma di periodici o di 
opuscoli - nelle rispettive lingue; che una cura particolare sia dedi­ 
cata ai legami organizzativi già esistenti con esse e al loro rafforza­ 
mento; che tutto il partito sia messo periodicamente e, in casi parti­ 
colari, immediatamente a conoscenza della situazione e delle lotte 
del proletariato e dello stato della nostra organizzazione in quelle 
zone: e che, soprattutto, si formi un centro direttivo del partito che 
sia non soltanto nelle intenzioni ma nel fattl l'organo di disciplina­ 
mento e di indirizzo di tutta l'organizzazione. D'altra parte la repres­ 
sione a cui esse sono soggette da parte dello Stato e di corpi armati 
paralegali rendono ancora più urgente lo studio di sistemi più effi­ 
caci di sicurezza del partito, e di autodifesa della classe. 
Nello stesso tempo, poichè si notano già i primi segni di un risve­ 

glio delle grandi lotte rivendicative nei grandi paesi industrializzati, 
particolarmente in Gran Bretagna e in Francia, l'attenzione del par­ 
tita non puè e non deve concentrarsi esclusivamente sulle « zone 
più calde » del globo, ma seguire costantemente la saldatura tra i 
fenomeni ricorrenti di lotte proletarie di vasto respiro alla « peri­ 
feria » (ma una periferia sempre meno remota) del mondo capita­ 
listico e la loro ripresa nei suoi gangli centrali. E' qui, d'altronde, 
che le prime dovranno trovare la loro definitiva conclusione e 
soluzione. 

NOTE CONCLUSIVE 
Gli « assi » fondamentali che abbiamo rapidamente indicato la­ 

sciano aperti - corne abbiamo premesso nel secondo paragrafo - 
· gli altri settori vitali del partito: la riaffermazione della teoria e 
« la precisazione, in ordine ai nuovi gruppi di fatti che si presentano, 
dei postulati fondamentali programmatici, ossia della coscienza teo­ 
rica del movimento », quindi anche il potenziamento dell'attività di 
propaganda delle finalità ultime del movimento comunista; la « di­ 
fesa della compagine organizzativa da inquinamenti con influenze 
estranee ed opposte all'interesse rivoluzionario del proletariato »; 
lo sviluppo di quel militantismo proletario e comunista che deve 
essere il tratto distintivo e il modo d'essere reale, in tutte le sue 
ramificazioni, del partito della rivoluzione e della dittatura del pro­ 
letariato, e la revisione di una rete organizzativa che in tutti i suoi 
anelli, centrali e periferici, risente ancora in alto grado delle abitu­ 
dini e delle inerzie della sua infanzia - gloriosa, ma, agli effetti 
della capacità di intervento nel vivo della storia delle lotte di classe, 
pur sempre infanzia -; il miglioramento dei nostri organi di stampa 
in funzione delle esigenze del ciclo storico in corso e lo stretto colle­ 
gamento fra le varie redazioni in vista sia dell'omogeneizzazione del 
contenuto e della forma dei diversi organi, sia dello sviluppo di 
« campagne » unlche aventi un solo tema centrale; e cosï via. 
Oggetto .della presente circolare non era comunque la precisazione 

dei dettagli tattici ed organizzativi di un'attività estremamente arti­ 
colata corne quella che dovrà necessariamente svilupparsi sotto 
l'impulso della situazione internazionale, ma il richiamo delle sue 
linee dorsali e la dimostrazione della sua urgente necessità in rap­ 
porta non solo ai dati oggettivi del corso storico della società pre­ 
sente, ma ai principî generali del partito. Sui diversi terni qui toe­ 
cati saranno in seguito impartite, internazionalmente e nazional­ 
mente, direttive più precise e via via aggiornate. 
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NUOVA CAlEDONiA 

L'lmperlallsmo franeese ê ben vivo 
Il 19 settembre viene assassi­ 

nato Pierre Declerq, segretario 
generale dell'Unione caledoniana. 
Il carattere colonialista del cri­ 
mine è evidente. E, simbolica­ 
mente, la sepoltura avviene il 24 
settembre, anniversario della co­ 
lonizzazione dell'isola, avvenuta 
nel 1853. 
Le popolazioni Iocah, i Ka­ 

naki, che sono oggi 60.000 su 
140.000 abitanti, sono state cac­ 
ciate nelle terre più aride. In 
24.-000 si dividono 165.000 ettari, 
mentre 900 coloni francesi si 
spartiscono 432.000 ettari di ter­ 
re fertili, 

· Nel 1967, aveva preso un certo 
peso un movimento di occupa­ 
zione delle terre da parte di 
contadini poveri costringendo, 
alla fine, nel 1979, I'imperialismo 
francese a varare una « rifonna 
agraria 1>, che si è limitata a re­ 
quisire 30.000 ettari ai coloni e 
a ridistribuirli, Questo bastava a scontentare i coloni ma era 
del tutto irrisorio per i contadi­ 
ni poveri che avevano accolto il 
seçretario dei «Dom-Tom » al 
grido di « Rendeteci le nostre 
terre! n. 
L'isola, in particolare, possie­ 

de il 30 per cento delle riserve 
mondiali di nichel, e cio ha atti­ 
rate non solo i lavoratori di altri 

paesi (Polinesia, Indocina ecc.), 
che costituiscono il 20 per cento 
della popolazione locale, ma so­ 
prattutto gli europei, che sono 
oggi 50.000 e dominano la vita 
economica, sociale e ammini­ 
strativa locale e beneficiano na­ 
turalmente dei privilegi colo­ 
niali. 
Nel 1978, gli 8.000 operai che 

lavoravano per la società Le Ni­ 
ckel, che sfrutta le miniere dell' 
isola, sono scesi in sciopero ge­ 
nerale per il salario e per le 
condizioni di lavoro. 
Con il deteriorarsi della si tua­ 

zione economica a causa dei li­ 
cenziamenti, e con lo sviluppo 
delle lotte sociali, gli scontri fra 
le popolazioni dominate e gli eu­ 
ropei si fanno più frequenti, e 
spingono sempre più i « pieds­ 
noirs » all'intimidazione aperta, 
rendendo sempre più popolare 
la rivendicazione dell'indipen­ 
denza. 
Il partito Socialista francese 

e il PCF non considerano l'as­ 
sassinio di Declerq un crimine 
colonialista, ma « un crimine 
contro il governo di sinistra ». 
Quest'ultimo ha appena inviato 
sui luogo altri due contingenti 
di polizia mobile per « tranquil­ 
lizzare la popolazione locale » ••• 
In realtà, la sua vera preoccupa- 

zione deriva dal fatto che l'as­ 
sassinio del leader indipendenti­ 
sta ha provocato manifestazioni 
di Kanaki armati di fucile per 
difendersi dai coloni, fra i quali 
parecchi « veterani d'Algeria », 
specialisti, naturalrnente, nella 
difesa violenta dei privilegi co­ 
loniali. 
La politica di « sinistra » con­ 

siste nell'escogitare « riforme » 
che dovrebbero « eliminare il co­ 
lonialismo », rifiutando perè net­ 
tamente, per evidenti ra g i o n i 
economiche e strategiche, qua­ 
lunque idea di indipendenza. Ma 
com'è possibile eliminare l'op­ 
pressione coloniale e razziale 
senza il ritiro delle truppe colo­ 
niali e l'eliminazione dell'ammi­ 
nistrazione coloniale, necessaria­ 
mente legata ai coloni locali? Le 
sedicenti « riforme " hanno il 
solo scopo di cercare di inganna­ 
re le masse sfruttate Kanaki, i 
lavoratori polinesiani e quelli di 
altri paesi, e di corrompere una 
parte della piccola borghesia lo­ 
cale, ingannando al tempo stesso 
i proletari francesi, agli occhi 
dei quali l'oppressione razziale 
viene dipinta con tinte rosee. 
E' dovere dei proletari metro­ 

politani combattere I'oppressio­ 
ne imperialista e venire in aiuto 
alle lotte dei loro fratelli di clas­ 
se e delle masse sfruttate della 
Nuova Caledonia corne degli al­ 
tri «dipartimenti d'oltremare ». 
(Da: Le Prolétaire, n. 344, 2-15 
ottobre 1981). 

ERRATA CORRIGE 
per il n. 18 
Nell'articolo di pag. 5, « Solidarie­ 

tà proletaria e classista ... », al 3° ca­ 
poverso si parla di un movimento di 
solidarietà che « non deve nascere 
senza l'intervento attivo dei cornuni­ 
sti rivoluzionari ». Il senso della fra­ 
se, che puè essere frainteso, è, evi­ 
dentemente, che in un tale movimen­ 
to i comunisti rivoluzionari devono 
essere presenti. Sempre a pag. 5, arti­ 
colo sul « Post-Sadat », al capoverso 
finale, si legga post-Sadat anziché 
post-Nasser, E nella rubrica sulla 
stampa intemazionale, « Proletarier », 
si indice erroneamente Amburgo co­ 
rne sede del « Tuwat » anziché Ber­ 
lino. 

E' usclto per ! tipi delle Edi· 
tlons Prométhée dl Parlgl, ln 
una edlzlone completamente 
rlvlsta lo splendido scrltto dl 

Leon Trotsky 
TERRORISME ET 
COMMUNISME 

li grande classico del fonda· 
tore dell'Armata rossa, serlt­ 
to ln piena guerra civile nel 
1920. 
Il volume, di 208 pagine, puè 
essere richiesto a: 
li programma comunlsta, c.p, 
962, Milano, versando L. 6.000 
sui conto corrente postale nr. 
18091207 (le spese di spedizio­ 
ne sono comprese), 

Per il disarmo della borghesia e l'armamento 
del proletariato 

« 10 ... La rivenâicazione del disarmo è utopistica e contro­ 
rivoluzionaria. Utopistica, sia perché i contrasti d'interesse [ra 
i singoli gruppi imperialisti e nazionalisti continuano a sussi­ 
stere e nessun gruppo puo rinunciare ai suoi mezzi militari di 
potenza senza sacrificare se stesso e rinunciare alla difesa più 
efficace dei propri interessi, sia perché nessuna classe che ne 
opprime e ne sfrutta un'altra soprattutto grazie alla sua f.orza 

• militare rinuncerà mai volontariamente a questo che è d più 
risolutivo mezza di oppressione. Cio vale per tutti gli Stati, 
anche i minori, nei quali questa rivendicazione è sollevata col 
massimo frastuono. Nessuno Stato, per piccolo che sia, è oggi 
al riparo dalla possibilità di essere trascinato net vortice di 
conflitti bellici. Come mostra l'esempio della Svizzera, la bor­ 
ghesia di tutti i paesi, anche quelli che si dicono i più liberi e 
democratici, non appena l'onda rivoluzionaria cresce non puo 
non scagliarsi con la sua forza armata e le sue risorse militari 
contro i lavoratori. 
Ma la rivendicazione del disarmo è anche controrivoluziona­ 

ria, perché dissimula agli occhi della classe operaia la necessità 
in ogni paese di uno scontro armato con la borghesia, perché 
suscita illusioni menzognere su una pacifica evoluzione verso 
il socialismo, perché impedisce la necessaria propaganda e 
preparazione rivoluzionarta dei lavoratori, mentre la borghesia 
resta in possesso incontrastato delle sue armi, è sempre pronta 
a rivolgerle contra gli operai, e in grado ogni giorno di farlo. 
La parola d'ordine dell'lnternazionale giovanile comunista è 

il disarmo della borghesia e l'armamento del proletariato. 
L'impiego della violenza non scomparirà che in una società 

comunista senza classi. La dittatura del proletariato è il pe­ 
riodo di transizione dallo Stato di classe capitalistico a questa 
società e, corne dimostra la storia della rivoluzione russa, deve 
usare la violenza in difesa delle conquiste rivoluzionarie contra 
l'assalto degli Stati-predoni della borghesia cosl come contra 
le congiure controrivoluzionarie all'interno ». 

( Dalle Tesi del 3° congresso dell'I.C. 1921, sulla tattica anti­ 
militarista delle orga"!_izzazioni giovanili comuniste). 
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1 proletari di fronte al Polonia: la lotta operaia 
'movimento per la __ .. pace' tra nuovl scogli e lnsldle 
(continua da. pag. 1) 

l movêmentl · par la pace secondo i 
oropri lnteressi, trasfonnan'doll in 
strumenîi di guerra. L'ldeologia del 
paclfismo è appunto l'espressione 
di taie cattura. Nella preparazione 
della seconda guerra mondlale, I' 
impulso delle masse alla pace fu 
eatturate daHo schieramento impe­ 
riellste caratterizzato da meno lm­ 
mediate propension! beiliche; non 
a caso Stalin poté definire questo 
schîaramento come l'alleanza dei 
"popoll amanti della pace "· 
Oggi sono gli Stati Unitl che, par 

le determinazioni dei rapportl di 
forza internazlonali, devono fare la 
faccla feroce, per cul assumono, 
magari lnsieme con la Russia, il 
ruolo dei « cattivi "· Questa pola­ 
rlzzazione antlamericana - o ma­ 
gari antlrussa - del nascenti mo­ 
vlrnenti per la pace nori è il pro­ 
dotto di diâbolici servlzl segreti, 
ma deriva dalla generale esperien­ 
za immedlata che mostra appunto 
americanl e russl superarmatl e 
minacclosi, mentre gll europel, po­ 
veretti, hanno i loro territorl nazio­ 
nall militarmente occupati dallo 
straniero di Oitre-Atlantico (o di 
Oltre-Vistola) e dlsseminati dl mls­ 
sili altrui. Questa esperienza im­ 
mediata generalmente non rlesce a 
cogllere gli artlgll del « poverl » 

. imperlalismi europei e come anch' 
essi cerchino di armarsi corne me­ 

. gllo possono e di assumera collo­ 
cazloni lnternazionali plù adatte a 
s.oddlsfare i loro obiettivi. L'azione 
del vari partiti pollticl legati a que­ 
stl imperiallsmi dà poi forma ideo­ 
logica a questl dati dell'apparenza 
lmmediata. 

ln questo quadro, l'azlone dei 
comunisti si pone in dlretto contra­ 
ste con quella dello schieramento 
politico borghese. Essa mira a 
spezzare l'amorfo " movimento par 
la pace ., separando gli elementl di 
carattere classista da quelli di ti­ 
po pacifiste lil servizio della bor­ 
ghesla. Questo scopo non pub es­ 
sere ragglunto soltanto con la - 
sempre indispensablle - chiarifl­ 
cazione teorica e polltica della 
questione della guerre. E' un dog­ 
ma del marxlsri'lo che le masse - 
--- anche se non tutti gll individu! 
presi ad uno ad uno - lmparano 
.per esperienza e non per teorla. 
La teorla guida Il partite>, il quafe 
la divulga fra le masse ln u'n' 
opera Incessante dl proselitlsmo e 
di irradlazione delle sue poslzlonl; 
tuttavia rlesc.e a dtrlgere le masse 
solo quando le sue indicazioni si 
lncontrano con t dati dell'esperlen· 
za immediata di queste. 
Spetta perciô ai comunlstl inter­ 

venire a livello di massa, dando 
voce e forma a un lndlrlzzo classi­ 
sta e internazionalista. Con esso si 
rlchlamerà l'attenzione degli ope­ 
rai sugll enormi sacrifici che oggl 
essi devono complere in iultl I pae- 

· si per alimentare la macchina dl 
guerra del rispettivi imperialismi. 
L'aumento della fatlca e dello 

sfruttamento e Il calo del tenore dl 

vlta - a cul sono invitati dagli 
stessl paclfisti della borghesia - 
servono a rendere più competitive 
le merci dei nostro paese sui mer­ 
cati dei paest stranieri, aggravando 
la « loro .. crisi e aumentando per­ 
ciô le tension! internazionali, che 
derivano appunto dagll sforzi simul­ 
tanei di tutti i paesi di essere più 
competitlvl. inoltre, mentre si ta­ 
gliano le spese asslstenziali, si au­ 
mentano le tariffe, si introducono i 
« ticket», ecc. - tutti prowedi­ 
menti anch'essl caldeggiatl dai pa­ 
cifisti della borghesla - non si 
eslta neppure un momento ad ac­ 
crescere le spese militari: in ltalia, 
quest'anno, il 35 per canto in più. 
Se fosse vero che i pacifisti hanno 
tanto a cuore, il risanamento - par 
Il .. bene di tutti » - del deficlt del 
bllancio statale, perché non proce­ 
dono al taglio del bllancio militare? 
ln realtè, la borghesia non agisce 
volontariamente contro i propri in­ 
teressl, par cul essa rafforzerà la 
propria macchina di guerra con 
ognl mezzo che la <lebolezza dello 
schieramento operalo le lascerà in 
mano. 

Ai sindacalisti trlcolori che invi­ 
tano gll operal a marctare. par la 
-pace, gli elementi classisti posso­ 
no rispondere che la macchina bel­ 
lica è costruita anche grazie alla 
« moderazione salariale .. , al tagllo 
della spesa assistenzlale, al .. eo­ 
raggiosi sacrifici » a cul essi invi­ 
tano gli operai. Ogni soido in meno 
agli operai è un soldo in più per 
la guerra. M'entre i pacifisti ·della 
borghesla preferiranno parlare di 
Reagan e dl Breznev, gli elementi 
classisti richiameranno l'attenzione 
sui ruolo delle borghesie itallana 
ed europea nella zuffa tra imperia­ 
lismi, sui loro sforzi di dotarsi dl 
apparat! beliici ali'altezza di quelii 
altrul, sulla bomba N « sociallsta .. 
di Mitterrand, Il quale non disdegna 
di prendere all'occorrenza in con­ 
slderazione interventi in comune 
con Il « destro .. Reagan, insieme al 
quale in questi glorni ha passato in 
rassegna eserciti e flotte. 1 pacifi­ 
stl si battono per Il disarmo degli 
lmperlalismi altrul, git elementi 
classisti non accetteranno mal dl 
separare questa lotta da quella 
contro Il « proprio » imperialismo 
nationale. Soprattutto, essi, scen­ 
trandosl con i pacifistl, lnslsteranno 
sui !agame tra lotta contre la guer­ 
ra e lotta di classe. 
Tutti questi terni possono essere 

la base dell'azlone di gruppi etae­ 
slsti organizzati, dl cul noi auspl­ 
chiamo e favorlamo la nascita, 
gruppl ed organisml tendenti a for­ 
riire un punto dl riferimento ai pro­ 
letari che, lnteressati dal « movi­ 
mento par Ia pace », sono oggl, ln 
mancanza di alternative, ln gene­ 
re ,catturati dal pacifismo. 
La posslbiiità che la futura guer­ 

ra interimperialistica sia trasforma­ 
ta in guerre civile rivoluzionaria di­ 
pende anche dalla giusta risposta 
che I comunistl sanno dare oggl 
all'istinto di pace delle masse la­ 
voratrici. 

NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
E' uscito anche il m. 7. settembre 1981, del periodlco ln 

ijngua Jlmlglese. 
COMMUNIST PROGRAM 

Esso contiene lo stesso ecfüoriale del nr, 83 della nostra rivl· 
sta teorica intemazB.onale in llngua francese ( « La letta. dl clas­ 
se è più viva che mai»), una serle di articoli sulla Polonia 
( « Il.a JP>olonia conferma H'esigenza dell'orgaoizzazlone e del 
partnto n ), Il vwcano den Medio Oriente ( « lLa tormentata 
metamoriosi del conta<llml palestines! ln proletari; J[I trattato 
di pace l!sl!'aele-Egitto e ID! nuovc ordine imperlalista nel Medlo 
Oriente»), Ra traduzione del testo dl partito 11922 « ][J· prlnclpio 
democl!'atico », e quattro note su1 Processo di Blida, sui So­ 
clallmperialismo degli Spartacisti, ovvero Necrologio di una 
tendenza v:ivente, sui Rafforzamento della dittatura borghese 
in Turchia, e sui Risveglio dei proletarlato cinese: 
- The Cllass Struggle is More Allve than E.ver. 
- Tlhe Blida Trial!. 
- 'Pohmdl Confirms: The Need for !Orgamzatlon, the Neecll for 

the Party. 
- The Volcano of tlhe Middle East: The Agonizlng Transfor­ 

mation of the J!Dalestlnian l?easants into Proietarians; The 
Jlsrael-JEgypt Peace 1'reaty and the New Imperlalistic Order 
fin the Middle East. 

- The Democratic Princlple. 
- 'Jl'he Social Jimperiallsm of the Spartaclsts, or An Obituary 

on a Living 'Jl'endency. 
- Reinfoli'cement of the BoW"geois JIJ)ictatonbllp in Turkey. 
- The Cbinese Proletariat 1s Awakening! 

ALGERIA 
ALT ALLA REPRESSIONE 

Il Boilettmo d'informazione n. 6 ( sett. 811) del RIPRA 
(Rîsposta alla repressione lin Algerla) pubblica la lista dei 
23 mfiltanti de! Collettîvo culturale di Alger! detenuti a 
El-Harrach, î nomi di 39 dei 160 incarcerati in seguito al 
moti di Bejaia del maggio scorso, e 17 nomi di prfgionieri 
polit.ici detenuti a JLambese, fra cul li nostri mllitanti e con­ 
aattft condannati nei di~mbre 1980 dal trlbunale mUit8ll"e 
di Blida e che veimgono Iasclati senza cure mediche. 

Jll RXPRA reclama ia liberazione di tutte le vittlme della 
repressione borghese in Algeria. 
Pei' ordin.are il bollettino, i nostri letton possono rivol­ 

gersi al nostro giomale in lingua francese, Le Prolétaire, 
20, rue .Jean Bouton, 75012 Parlgi. 
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( continua da pagina 1) 
dominata dai singoli capitalisti, 
la crisi ( che si manifesta non 
solo in bassi salari ma in un si­ 
stema di razionamento dei pro­ 
dotti che costringe talvolta a fa. 
re delle lunghe file per avere la 
quota di came « spettante » per 
sentirsi poi dire che di carne 
non ce n'è più), sembra soprat­ 
tutto determinata da una catti­ 
va gestione. Il movimento met­ 
te cosl in discussione la riparti­ 
zione dei prodotti, chiede, corne 
dice il documento di Solidarie­ 
tà, « la giustizia, la democrazia, 
la verità, la legalità, la libertà 
d'opinione, la rinascita dello 
Stato e non soltanto il pane, il 
burro, la salsiccia », ma non 
chiede il rivolgimento dei rap­ 
porti di classe. L'autogestione si 
pone il compito di gestire in 
modo corretto le fabbriche e la 
produzione in generale e di ave­ 
re una corrispondente impalca­ 
tura politica. 
Il secondo elemento è anche, 

nonostante le illusioni che si 
possono fare coloro che ritengo­ 
no tutto « superato » dai rap­ 
porti imperialistici dominanti 
alla scala mondiale, collegato al­ 
le esperienze dirette del prole­ 
tariato e, in generale, dei po­ 
lacchi in quanto tali. Esso è co­ 
stituito dal fatto che il paese 
non ha mai cessato di lottare 
per una sua identità nazionale 
e che la situazione in cui si tro­ 
va, da questo punto di vista, è 
precaria quanto quella economi­ 
ca. Gli interessi del proletariato 
appaiono cosl., superficialmente, 
collegabili a quelli nazionali e le 
ragioni delle difficoltà attuali 
sembrano derivare non tanto 
dal regime economico-sociale ·che 
domina nel paese, quanto dai 
rapporti di dipendenza naziona­ 
le. Tutta la storia del paese è 
la storia di un dominio dei suoi 
vicini su di esso. 
Il movimento operaio è quin­ 

di perennemente esposto alle o­ 
scillazioni degli interessi bor­ 
ghesi che, spesso dietro un « in­ 
teresse nazionale » . puramente 
demagogico, si appoggiano ora 
a uno, ora all'altro dei due fron­ 
ti, ora alla Gennania, ora alla 
Russia, perché - e questo è e­ 
vidente - una « soluzione na­ 
zionale » oggi non è possibile in 
Polonia che nell'ambito di una 
« soluzione internazionale », os­ 
sia nella lotta fra le componenti 
dominanti dell'imperialismo in­ 
ternazionale ( e, sotto questo a­ 
spetto, la Germania non è più 
corne in passato un elemento 
politicamente detenninante). 

Ciè> che puè> succedere, perè>, è 
che nell'ambito di un risorgente 
nazionalismo, che non possiamo 
ancora stabilire quale terreno 
di crescita troverà nell'evolversi 
delle contese internazionali, si 
formi una pericolosa tendenza 
di «nazionaUsmo dal basso», os­ 
sia la tendenza a definire il mo­ 
vimento proletario corne « vera­ 
mente » nazionale, perché si. col­ 
loca sugli interessi dei proleta­ 
ri polacchi, i quali si « autoge­ 
stiscono » la produzione e quin­ 
di anche la politica, l'economia 
e lo Stato. Questa tendenza de­ 
mocratica, fino alle sue conse­ 
guenze estreme, non ha oggi 
molto spazio, in virtù della si­ 
tuazione reale in cui si trovano 
gli schieramenti imperialistici, 
ma puè> essere usata corne un 
ricatto nei confronti dell'attua- 

le « campo » in cui la Polonia è 
collocata. Ed è quello che fa po­ 
liticamente Solidarietà quando 
proclama che « la via che porta 
ad una repubblica autogestita è 
la sola che permetterà a una 
Polonia forte al suo intemo di 
divenire un partner uguale e 
credibile per le aitre nazioni ». 
Questa posizione - certamen­ 

te molto « popolare » - incon­ 
tra per ovvie ragioni l'ostilità 
del Cremlino e questo dà spazio 
ad una ondata di nazionalismo 
corne reazione. 
In modo suggestivo per il si­ 

gnificato emblematico su tutto 
il movimento proletario inter­ 
nazionale, la situazione sembra 
cosl essere quella delle origini 
del movimento operaio organiz­ 
zato in Polonia, quando la que­ 
stione polacca sommergeva la 
questione proletaria. Allora la 
destra socialdemocratica - che 
faceva appunto della soluzione 
nazionale la premessa indispen­ 
sabile per la soluzione proleta­ 
ria e quindi si riduceva a fa. 
re da propagandista all'interesse 
nazionale polacco - divenne 
coerentemente, nella persona 
del « dittatore » Pilsudski, l'e· 
sponente della borghesia polac­ 
ca, mentre la sinistra, seppure 
con una posizione non comple­ 
tamente soddisfacente in tutti 
gli aspetti della questione, fece 
parte del più agguerrito drap­ 
pello della rivoluzione proleta­ 
ria intemazionale. 
La storia pone cosl di nuovo 

all'ordine del giorno in Polonia 
la lotta contro tutte le tendenze 
che trovano nella particolare si­ 
tuazione del paese un appiglio 
per fare deviare il movimento 
proletario dalla strada verso le 
posizioni del comunismo rivolu­ 
zionario. Nel movimento di og­ 
gi sono i conciliatori sui piano 
di un accordo « anticrisi », di 
una « riforrna econornica » e di 
una « repubblica autogestita » 
consigliati da correnti che, pur 
interne al sindacato, non esita­ 
no a chiamarsi «veri polacchi»; 
vi sono anche correnti che guar­ 
dano ad Ovest non solo corne a 
modelli politici (rnaggiori liber­ 
tà imprenditoriali), _ma anche 
corne a nuovi orizzonti intema­ 
zionali. 
La lotta sui terreno rivendica­ 

tivo è sempre più frammista a 
elementi politici. Essa deve ve­ 
dere i rivoluzionari • sempre 
pronti a rispondere su tutti i 
terreni. Devono essere i più 
conseguenti sui terreno delle 
rivendicazioni indipendenti di 
classe, ma devono anche saper 
rafforzare - con elementi og­ 
gettivarnente presenti - le ten­ 
denze che dalle rivendicazioni 
immediate possono passare ail' 
indirizzo classista nel suo insie­ 
me. 
La lotta di classe - nonostan- 

te tutto - non cessa in Polo­ 
nia. Nuovi scioperi, spesso non 
controllati dallo stesso nuovo 
sindacato, che anzi interviene per 
porre fine ad. « azioni . ingiusti­ 
ficate », scopp1ano conttnuamen­ 
te. Uno sciopero che riguarda 
12 mila lavoratori a Zrardow, 
non lontano da Varsavia, dura 
da oltre due settimane. A To­ 
run e a Wroclaw il 19 ottobre è 
stato fatto uno sciopero in se­ 
gno di protesta contro la man­ 
canza di alimenti. Il « Financial 
Times » del 20/10 riferisce l'af­ 
fermazione di funzionari del sin- 
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La Cina borghese entra 
nella maggiore età 

Le dichiarazioni fatte dal vice-pre­ 
mier cinese Gu Mu, responsabile di 
rapporti economici con l'estero, in 
una intervista di cui il « Financial 
Times » del 19 ottobre riassume con 
evidente soddisfazione il contenuto, 
mostrano corne vada facendo passi 
sempre più veloci il processo di 
smantellamento delle barriere che iso­ 
lavano dal resto del mondo la Cina 
di Mao, analogamente - per vari a­ 
spetti - alla Russia di Stalin. 
Dopo la « chiusura », dopo l'autar­ 

chia, dopo il protezionismo che, del 
reste, caratterizzano - corne spiega 
Marx - il periodo della « cosiddet­ 
ta accumulazione originaria » in ogni 
paese capitalistico, ecco l'« apertura » 
in grande stile, l'impulso alla costitu­ 
zione di società miste (ioint ventures) 
a capitale in parte nazionale e in par­ 
te « straniero » corne poli di sviluppo 
nei settori-chiave dell'economia (car­ 
bone, petrolio, elettricità, ferrovie, 
porti, ecc.) o per la ristrutturazione 
di una parte sempre crescente dell' 
apparato produttivo ( (( do che so­ 
prattutto vogliamo - ha· detto Gu 
Mu - è rinnovare 300.000 fabbriche 
esistenti in, Cina » ), l'appello al Fon­ 
do Monetario Internazionale e alla 
Banca Mondiale per la concessione di 
prestiti sostanziosi che, be~ inteso, 
non interferiscano con i diritti sovra­ 
ni del paese (cosa che « non permet­ 
teremo mai»)!!! , l'impegno a « PQr- 

tare avanti misure radicali di libera­ 
lizzazione economica » malgrado e 
contre « l'opposizione della burocra­ 
zia », ecc. Insomma, dal « camminare 
con le proprie gambe » del buon 
vecchio Mao al camminare al passo 
del capitale mondiale, e con l'aiuto 
delle sue gambe, dei suoi nipoti e 
pronipoti. 
E' anche in questa luce che va 

vista la politica di tagli nella spesa 
pubblica inaugurata l'anno scorso. Si 
tratta di eliminare i rami secchi e 
dare priorità a quelli che offrono 
maggiori prospettive di adeguamento 
della struttura produttiva cinese aile 
leggi del mercato mondiale e che, 
nello stesso tempo, aprono al capi­ 
tale estero le più allettanti possibilità 
di valorizzazione. Su queste priorità 
non sembra che tr11 i vertici dello 
Stato regni il più completo accordo, 
ed è forse percio che, stando aile di­ 
chiarazioni di Gu Mu, del prossimo 
piano quinquennale non saranno resi 
pubblici i dettagli, corne invece si 
farà di anno in anno per il piano 
relativo: segno dei tempi anche que­ 
sto - un addio alle rigidità dell'in­ 
fanzia capitalistica cinese e un ben­ 
venuto alla mobilità ed alla impre­ 
vedibilità caratteristiche, corne ben· 
sa Reagan, . di ogni « liberalizzazio­ 
ne». 
Avanti, capitalismo cinese « maturo »! 

dacato di una officina tessile: 
« La situazione è tesa. Le donne 
non ci ascoltano più. Gridano 
che non hanno piu niente per 
nutrire i figli ». A Grudziadz il 
sindacato organizza per venerdl 
23 ottobre una marcia della fa. 
me, mentre è annunciato uno 
sciopero di tutte le fabbriche 
per il 29. Notizie di scioperi lo­ 
cali e di sospensioni ad opera 
del sindacato si susseguono. L' 
ultima che registriamo è quella 
di un intervento della polizia a 
Katowice, il centro minerario, 
che ha disperso con i gas la fol­ 
la radunatasi intomo ad un'au- 

tomobile che distribuiva volan- · 
tini di Solidarietà ed ha arre­ 
stato un sindacalista, provocan­ 
do un assembramento di alcune 
rnigliaia di persone che prote­ 
stavano. Il partito «cornunista» 
si preoccupa perché in alcuni 
cas1 le sue organizzazioni locali 
sono costrette ad appoggiare le 
agitazioni. 
La situazione resta dunque di 

estesa mobilitazioi:ie. In questo 
fermento potranno anche pren­ 
dere corpo tendenze più radica­ 
li e politicamente piu avanzate 
in alcuni settori della classe o­ 
peraia polacca. 

Il sindacato. cru miro 
Corrlspondenza da Venez/a 

Lunedl 12/10 avrebbe dovuto ave­ 
re luogo al Petrolchimico un'assem­ 
blea.sciopero indipendente dalle strut­ 
ture sindacali. Questa manifestazione 
doveva essere il momento culminante 
di una lunga propaganda condotta 
dal Comitato dei Lavoratori in C.I. 
con manifesti, volantini, presenza 
nelle pottinerie, blocco degli straor­ 
dinari ed appoggiata dal Comitato 
Operaio Petrolchimico (il quale sep­ 
pur confusamente si pone sul terre­ 
no della difesa classista degli inte­ 
ressi immediati della classe lavoratri­ 
ce ), che aveva non solo lo scopo di 
cercare la solidarietà verso la verten­ 
za di C.I., ma era anche il tentativo 
di unificare i lavoratori occupati, di­ 
soccupati, precari, ecc. sul rifiuto di 
una politica sindacale che prevede so­ 
lo sacrifici e restrizioni per la classe 
operaia. 

Su questa base si era cercato di 
mettere in evidenza la necessità del 
rifiuto della C.I., della Nuova Orga­ 
nizzazione del Lavoro, dell'aumento 
dei ritmi ecc., quali misure che anda­ 
vano a realizzare un peggioramento 
delle condizioni di vita e di lavoro. 
Ma all'appuntamènto si sono presen­ 
tati circa 300 sgherri del sindacato, 
provenienti da tutte le fabbriche di 
Portomarghera - tutti in permesso 
sindacale! - che si schieravano da­ 
vanti ai cancelli per impedire la mo­ 
bilitazione dei lavoratori, amorevol­ 
mente assistiti dalla generosa presen­ 
za di carabinieri, polizia, Digos. 
Il clima di tensione ingenerato ad 

arte e l'incertezza, del resto compren­ 
sibile, che attornia quegli organismi 
che nascono in contrapposizione alla 
linea sindacale, ha fatto sl che gli 
operai .si recassero al lavoro. 
I lavoratori non sono pero rima­ 

sti . insensibili di fronte a questo 
« bli tz »; nei reparti sono sorte viva­ 
ci discussioni e quelli in C.I. hanno 
rifiutato l'incontro in Capannone col 
C.D.F che vergognosamente preten­ 
deva di selezionare chi poteva entra­ 
re e chi no, nonostante la menzogne­ 
ra versione fornita dalle pagine locali 
dell'Unità (12/10) che li voleva uniti 
in un sol abbraccio (meno male che 
l'informazione è sacra!). 
Questo episoclio segna una tappa 

altamente significativa nei rapporti 
fra operai e sindacato a Porto Mar­ 
ghera, essendo la prima volta che il 
sindacato si presenta schierato sen­ 
za ritegno a fiance delle « forze dell' 
ordine » e contro i lavoratori in lotta. 
Questo dimostra che quando il sin- 

Un metodo 
ormai sperimentato 

di dissuasione 
Da un comunicato della « Lega 

leninista » apprendiamo che, nel re­ 
cente « blitz » della Diges ·a Genova, 
sono stati arrestati, insieme ad altri 
presunti terroristi, due giovani ap­ 
partenenti alla stessa organizzazione, 
Giancarlo Favetta e Attilio Guarnie­ 
ri, i quali hanno respinto le accuse 
loro mosse e ampiamente riportate 
dalla stampa, e non si sognano affat­ 
to - corne invece si è dato da inten­ 
dere a tutti - di collaborare attiva­ 
mente con la « giustizia ». 
Il caso non è nuovo, e va segnala­ 

to e denunziato a prescindere da ogni 
giudizio sulle posizioni politiche del 
o dei gruppi a carico dei quali esso 
si verifica. Si tratta, per le forze di 
difesa dell'ordine, sia di chiamare in 
causa, con il pretesto del terrorismo 
od altro, le organizzazioni che in 
qualche modo si battono in difesa 
delle classi oppresse, colpendone sen­ 
za tanti complimenti i militanti, sia 
di calunniare questi ultimi presen­ 
tandoli corne spie o, per dirla nell' 
elegante linguaggio ormai d'obbligo, 
corne « pentiti », aggiungendo il de­ 
terrente del sospetto e della demo­ 
ralizzazione a quello della paura. Che 
a questa manovra collabori la stampa 
dei partiti opportunisti, non stupisce 
minimamente: è il suo compito « isti­ 
tuzionale ». 
Solidarietà verso i prigionieri poli­ 

tici ! Loro immediato rilascio! Denun­ 
cia delle manovre intese a incriminar­ 
li o a calunniarlil 
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dacato terne che un'azione di lotta 
indipendente di un gruppo di lavo­ 
ratori puà incontrare il favore degli 
altri (in un momento, tra l'altro, in 
cui tale favore il sindacato se lo deve 
faticare molto), non esita a ricorrere 
allo scontro frontale, contando evi­ 
dentemente nel successive, abituale 
lavorlo di diffamazione individuale 
( si veda il caso di un lavoratore di­ 
stintosi per tenacia e volontà di lot­ 
tare nella vertenza di Cassa integra­ 
zione, dapprima espulso dal partito 
di appartenenza e poi soggetto al 
tentative di discredito presso gli ope­ 
rai accusandolo di terrorismo ). 
Il monito è chiaro: chiunque vo­ 

glia battersi per i propri interessi al 
di fuori di quella linea sindacale che 
è tutta rivolta agli interessi generali 
dell'economia nazionale, non incon­ 
trerà soltanto una opposizione « ver­ 
bale » da parte dell'organizzazione 
sindacale. Ma questo è un incitamen­ 
io per i lavoratori combattivi a mi­ 
gliorare il loro lavoro di preparazio­ 
fle e di organizzazione delle lotte, raf­ 
forzando tutte quelle iniziative indi­ 
pendenti dal sindacato per far supe­ 
~are i loro attuali limiti, aflinché rac­ 
colgano il maggior numero di operai 
~ntorno aile rivendicazioni di classe. 
Solo la maggior partecipazione ope­ 
raia, unita ad una precisa coscienza 
dei compiti da assolvere sul terreno 
della lotta immediata, permetterà di 
far fronte agli attacchi di padroni e 
di falsi difensori della sorte dei lavo­ 
•ratori. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO - Preaso II clr­ 
colo ARCI 
Il giovedl, dalle 16.30 alla 18. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnl 
Il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln rondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO - Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BENEVENTO - Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
Il primo e terzo glovedl del 
mese dalle 17 elle 19. 

BOLOGNA - Clrcolo Onagro, 
Via Avesella, 5/B · 
Il martedl dalle ore 21. 

BOLZANO - V.le Venezla 41/A 
Il sabato dalle 18 alle 20 

BRESCIA - Plazzale della Sta­ 
zlone ferrovlarla 
strillonaggio ogni 2" sabato 
del mese dalle 15,30 alla 17. 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
Il martedl dalle 17 alle 19,30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
Il venerdl dalle 21 aile 23 
riunlone pubbllca ogni 1• e 3' 
domenica del mese alle 10 

GENOVA - Facoltà dl Lettere 
(all'entrata), Via Balbl 4 

Il mercoledl dalle 11 aile 12 
LENTINI - Via Messina 20 

ogni 1° e 3° sabato del mesa 
dalle 17.30 aile 19.30 

MESSINA - Presso edlcola an­ 
golo vlale Boccetta e via 
Monsignor d' Arrigo 
dalle. 16 aile 17 di ognl glo- 
vedl 

MILANO - Clrcolo Romana, Cor• 
so Lodi 8 
presso Il Circolo ogni lunedl 
dalle 18.30 alle 20.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
martedl dalle 18 aile 20 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 aile 12 

RAVENNA - Piazza Andrea Co­ 
sta, mercato coperto 
strlllonaggio ogni 1° e 3° sa­ 
bato del mesa dalle 9 aile 11 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 alla 21 

SALERNO: presso la mensa unl­ 
versltarla ogni 2" e 4° venerdl 
del mese dalle ore 13 alla 14 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via del- 
la Franceaca 47 
Il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16.30 alla 19 

TORINO - Plazzale della Stazlo• 
ne dl Porta Nuova 
strlllonagglo lunedl 9/XI e 
23/XI dalle 18 alle 19.30 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa­ 
atore 32 (1° piano) 
Il martedl dalle 18 alla 20 · 


